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L’introduzione del concetto di sviluppo sostenibile nel

campo della conservazione del patrimonio culturale sot-

tolinea l'importanza di un approccio olistico, per la ricerca

di un equilibrio tra conservazione culturale e sviluppo eco-

nomico, soprattutto per territori ‘fragili e vulnerabili’, fatto

di centri minori e borghi antichi, caratterizzati da un

enorme patrimonio culturale tangibile e immateriale. 

Nel nostro paese la valorizzazione del patrimonio cultu-

rale e paesaggistico non utilizzato o in via di abbandono,

tagliato dalle principali dinamiche di sviluppo, emarginato

a causa dell'esaurimento dell'economia locale e del de-

clino demografico, sta ricevendo un crescente impulso

e attenzione, quale risorsa fondamentale per la rivitaliz-

zazione di territori ‘marginali’ e un rilancio orientato verso

un “modello slow” alternativo, da contrapporre ai centri

urbani più attrattivi.

Le caratteristiche fisiche, culturali, storiche di questi ter-

ritori altamente vulnerabili e fragili richiedono soluzioni

su misura. Certamente, il coinvolgimento della comunità

locale nel processo decisionale gioca un ruolo chiave per

l’efficacia dei processi di sviluppo e per contrastare i fe-

nomeni di abbandono e di degrado.

In questo patrimonio ‘a rischio’ è possibile ritrovare uno

dei capisaldi della rinascita territoriale di una vasta parte

del nostro Paese, per il quale occorre immaginare forme

alternative di turismo sostenibile (slow tourism, green

tourism, rural turism, ecoturismo, ecc.) con interventi e

azioni appropriate, in grado di invertire il trend demogra-

fico e produrre positivi effetti sul sistema socio-econo-

mico, ambientale e culturale. L’approccio a un “turismo

lento”, legato alle esperienze, in cui i visitatori interagi-

scono con la gente del luogo, godono della cultura e dei

prodotti locali, si configura come una strategia territo-

riale vincente, in grado di sollecitare la valorizzazione delle

potenziali risorse inutilizzate di capitale territoriale (ma-

teriali e intangibili) attraverso azioni efficaci a basso im-

patto ambientale, tali da ridurre al minimo la fragilità di

questi luoghi e al contempo massimizzare l’attrattività di

molte di queste aree marginali. 

In una prospettiva di “sviluppo orientato al luogo”, la rivi-

talizzazione e la conseguente inversione dell’andamento

demografico di questi territori può essere perseguita sia

attraverso azioni di adeguamento dell'offerta di servizi es-

senziali che di interventi a favore dello sviluppo locale.

Obiettivo primario è rafforzare il turismo culturale e la

rete dei siti di interesse storico e naturalistico lungo le

direttrici della mobilità dolce e del sempre più diffuso tu-

rismo slow. Tutela del paesaggio e del patrimonio, non-

ché riuso di edifici pubblici, situati lungo ‘itinerari di

paesaggio’ maggiormente percepiti dalla comunità, sono

considerati i drivers di una rigenerazione economica, so-

prattutto per aree estremamente fragili.

Turismo esperienziale, outdoor, produzioni di alta qualità,

sono gli ingredienti base da amalgamare per promuo-

vere percorsi tematici compositi per la promozione di

paesaggi resilienti, organizzati attorno a dei servizi coor-

dinati e complementari, in grado di accompagnare

l’ospite durante il suo soggiorno e trasformare la va-

canza in un viaggio alla scoperta di luoghi e comunità, nel

rispetto dell’ambiente.

La rivitalizzazione di questi luoghi è spesso strettamente

connessa all'implementazione di processi creativi ibridi,

di innovazione sociale ed economica, con la partecipa-

zione attiva della comunità, delle istituzioni e delle asso-
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ciazioni locali, degli attori della filiera del turismo, ma

anche di turisti, artisti, cittadini, segmenti più deboli della

comunità, come migranti e disoccupati, cioè coloro che

hanno un alto interesse, ma una bassa influenza nelle

scelte per il bene comune.

Il riutilizzo adattativo del cultural heritage riveste un ruolo

decisivo in termini di dinamiche di economia circolare, da

“luoghi dei rifiuti” a “luoghi catalizzatori” di nuove oppor-

tunità, producendo allo stesso tempo benefici multidi-

mensionali (culturali, economici, ambientali e sociali),

benefici derivanti dal recupero del capitale prodotto, ma

soprattutto di maggiori benefici derivanti dalla valorizza-

zione del capitale umano coinvolto.

Tale approccio di ‘sviluppo territoriale’, particolarmente

presente nel contesto europeo e in linea con gli obiettivi

tradizionali delle politiche di coesione, spinge sempre di

più i governi locali a sostenere processi di sviluppo e a

sperimentare nuove forme di coesione culturale e so-

ciale, di impresa culturale e di cittadinanza attiva, nonché

modelli di governance condivisa con realtà locali

profit/no profit. Quello che si propone è in sostanza un

modello territoriale che mira a una sorta di autosuffi-

cienza condivisa, in nome di un “bene comune” spesso

non sufficientemente valorizzato. Ma anche trasformare

quello che oggi viene riconosciuto come un “costo” per

la società, in un investimento produttivo, teso a preser-

varne i valori sociali, storici e culturali, ma anche a stimo-

lare la sperimentazione di nuovi modelli circolari di

business, finanziamento e governance del patrimonio,

creando sinergie tra più attori, riducendo l’uso delle ri-

sorse e rigenerando valori, capitale e conoscenze, in una

logica di economia “circolare”.

In tale prospettiva, a partire dalla definizione del concetto

di ‘Valore Sociale Complesso’, il patrimonio naturale e cul-

turale diviene elemento potenziale di un restauro virtuoso

ed efficace del territorio, per uno sviluppo a lungo ter-

mine. Un processo decisionale complesso, interattivo e

incrementale, che combina approcci e tecniche di co-va-

lutazione, tipici  delle valutazioni deliberative e dei pro-

cessi decisionali collaborativi, che si sono dimostrati

particolarmente significativi nella valutazione degli impatti

sociali e culturali generati da azioni di riutilizzo adattativo

e valorizzazione del patrimonio esistente.

Obiettivo è identificare le complesse catene del valore ge-

nerate dal riutilizzo adattivo dei siti del patrimonio cultu-

rale, in cui i valori intrinseci possono giocare un ruolo

trainante nelle strategie di rigenerazione del ‘discarded

cultural heritage’. Occorre, infatti, sviluppare approcci,

strumenti e metodologie integrate che consentano di in-

terpretare i valori “tangibili” e “intangibili”, ricercando i va-

lori d’uso più coerenti con il “valore intrinseco” e

simbolico del patrimonio stesso,  secondo  una prospet-

tiva  place-based e site-specific, il  più possibile  parteci-

pata  con  la comunità  locale. 

Il progetto di valorizzazione assume dunque il compito di

delineare scenari progettuali condivisi rispetto ad opzioni

alternative, spesso antagoniste. 

La complessità di tali interventi evidenzia  che lo scenario

in cui operare per attuare i progetti di valorizzazione dei

beni pubblici è molto problematico. Solo un confronto in-

terattivo tra conoscenze e competenze diverse consente

di costruire modelli localmente integrati, espressione

concreta e diretta dei territori.

Attraverso approcci quali il Cultural Values Model è pos-

sibile identificare e rappresentare la gamma di valori e

significati legati ai luoghi più attrattivi, per comprendere

e identificare quali sono le risorse maggiormente perce-

pite e realizzare un piano integrato di interventi econo-

micamente, socialmente e culturalmente sostenibile,

quale risultato finale di un’analisi strutturata sulla base

delle percezioni e dei desideri della comunità. 

In un processo così configurato, di innovazione sociale,

interattivo, dialogico e collaborativo, di co-progettazione

e co-valutazione, i nuovi ‘servizi di paesaggio’ nascono dai

bisogni reali delle persone e sono riconoscibili e identifi-

cati in luoghi specifici, lungo itinerari di paesaggio, inter-

pretati come percorsi di valorizzazione di specifiche

risorse, espressione della comunità che vive  e utilizza il

territorio. Solo attraverso il riconoscimento di valori con-

divisi, espressione di legami culturali e identitari tra co-

munità e luoghi, è possibile individuare strategie e azioni

indirizzate in via prioritaria alla selezione di un portafoglio

di interventi integrati sul patrimonio culturale lungo le

linee del turismo lento, per un’allocazione efficace di in-

vestimenti a lungo termine.

Considerata la complessità delle decisioni e l’ampia

gamma di valori rappresentati, i possibili scenari alterna-

tivi di riutilizzo, valorizzazione e conservazione del patri-

monio culturale, richiedono necessariamente un

percorso metodologico e la strutturazione di un pro-

cesso decisionale integrato, incrementale e multidimen-

sionale, dove l’interazione tra progetto e valutazione sia

in grado di attivare un proficuo dialogo tra visioni diffe-

renti, a partire dalle specificità del contesto e delle sue

infinite potensialità. Tale approccio metodologico è in

grado di innescare un processo strategico di rete, gene-

rare nuove forme di benessere inclusivo, configurando

un progetto aperto, sensibile ai cambiamenti e in conti-

nua evoluzione.

In sintesi, un processo valutativo in grado di supportare

lo sviluppo di strategie locali collaborative per la valoriz-

zazione delle risorse in un processo circolare di produ-

zione multidimensionale di valore. 

Editoriale
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1. Introduzione

Come è noto, la metodologia di trilaterazione, solita-

mente utilizzata dagli operatori umani durante i rilievi su-

bacquei, implica l'utilizzo di un grande lasso di tempo a

causa della sua complessità (difficoltà oggettiva del sot-

tomarino nel mantenere una posizione stabile, errori, im-

precisioni, tempi limitati disponibili in questi ambienti).

Una soluzione ottimale a questi problemi sembrano es-

sere i veicoli telecomandati (ROV), strumenti sempre più

utilizzati dai ricercatori per esplorare ambienti sottoma-

rini. Queste tecnologie innovative hanno notevolmente

migliorato la qualità delle indagini subacquee negli ultimi

anni. Il ROV dotato di telecamere può effettuare rilievi fo-

togrammetrici in una singola immersione grazie alla

lunga durata della batteria.

Nel caso specifico, al fine di correggere gli effetti delle di-

storsioni ottenute in acqua, è stata utilizzata una griglia

di dimensioni note per assistere il rilievo dal ROV.

Utilizzando questo sistema sperimentale, è stato ese-

guito un rilievo fotogrammetrico dei fondali marini e dei

manufatti studiati. Come noto, l’ambiente sottomarino in-

fluenza la qualità delle immagini, infatti le caratteristiche

dell’acqua fanno sì che i raggi del sole vengano deviati in

modo imprevedibile. Inoltre, la luminosità dei colori sot-

t’acqua dipende da fattori quali profondità, stagione, con-

dizioni della superficie, ora del giorno, nuvolosità del cielo,

presenza di vegetazione in mare o tipo di fondale marino.

Inoltre, l’effetto della rifrazione (a seconda di una serie di

parametri come profondità, temperatura e salinità) può

causare effetti di modellazione instabili; a tal proposito i

parametri intrinseci della telecamera sommersa devono

essere modificati in modo significativo rispetto a quanto

normalmente impostato.

Abstract

The purpose of the research carried out by the Laboratory of Geomatics of the University of Reggio Calabria is to revive through ap-
plications of virtual reality natural scenarios and/or underwater artifacts within the framework of underwater heritage. Immersive
Virtual Reality can be used to spread information allowing to find information or phases of the design directly through the use of a
mobile device. The subject of the research in question is the underwater reconstruction of some submerged glimpses of structures
belonging to the former “Liquichimica” factory, located in Reggio Calabria. With the help of Revit and Agisoft Metashape, three-di-
mensional scenarios were obtained using photogrammetric techniques. A ROV (remote-controlled vehicles) was used for marine ex-
ploration adjacent to the area. The survey showed the causes that led to the collapse of these structures and the extent of the
environmental impact on the marine ecosystem of the area, in terms of pollution and destruction of the submerged landscape.
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Nel nostro caso studio, acque limpide e poco profonde,

buone condizioni di luce e un bilanciamento del bianco di

alta qualità hanno permesso un buon risultato croma-

tico. I fotogrammi acquisiti e migliorati sono stati quindi

elaborati utilizzando il software Agisoft Metashape, ri-

spettivamente per la realizzazione del modello 3D del fon-

dale marino e per quelli dei manufatti sommersi [1].

Al fine di aumentare la precisione, i parametri interni sti-

mati della fotocamera (lunghezze focali orizzontali e ver-

ticali, coordinate del punto principale, distorsioni radiali

e tangenziali del modello di Brown e il coefficiente di incli-

nazione) sono stati utilizzati come parametri iniziali nel

processo di allineamento in Metashape per meglio alli-

neare la nuvola.

I modelli tridimensionali (fondali e artefatti), realizzati con

tecniche fotogrammetriche, sono stati inseriti all’interno

della scena principale dell’applicazione immersiva di Re-

altà Virtuale, proponendo un’app che è ancora in fase di

rifinitura e completamento. L’ambiente di sviluppo utiliz-

zato è Unity 3D che ci permette di configurare l’applica-

zione proposta in modalità visuale (utilizzando la sua

interfaccia utente) o tramite programmazione (utiliz-

zando il linguaggio C + o javascript) [2, 3]. Inoltre, parti-

colare attenzione viene data alla fase di elaborazione

dell’immagine, al fine di ottimizzarne la qualità per una

migliore ricostruzione del modello tridimensionale.

1.1. Il caso studio

La finalità dell'analisi è stata quello di rilevare lo stato in

cui si trovano i collegamenti fabbrica (Liquilchimica)-Porto

e le cause che li hanno portati al collasso, riproducendoli

con modelli 3D, visibili in realtà aumentata.

Il software utilizzato è stato Agisoft Metashape, attra-

verso il quale sono stati ottenuti gli scenari e gli oggetti

inclusi nei modelli tridimensionali, realizzati tramite tec-

niche fotogrammetriche. Le immagini subacquee utiliz-

zate sono state ottenute grazie a un ROV (Remote

Operated Vehicle) (vedi Fig. 1).

La Liquichimica (gruppo di stabilimenti industriali a Saline

Joniche, in provincia di Reggio Calabria) è delimitata da

un tratto della Strada Statale Ionica 106 e dal Mar Ionio,

e comprende nel suo territorio il porto di Saline Joniche

e due laghetti salmastri residuo delle antiche saline.

L’ecomostro è una cattedrale nel deserto costruita negli

anni ‘70 per promuovere lo sviluppo industriale di una

delle province più sottosviluppate d’Italia.

Il risultato del lavoro dell’impianto è stato legato alla pro-

duzione di bioproteine, proteine ottenute da colture di mi-

crorganismi su derivati del petrolio, da utilizzare come

mangime, l’area occupa circa settecentomila metri qua-

drati, sorgeva su un’area agricola adibita alla coltivazione

del bergamotto spazzata via per far posto allo stabili-

mento. Un’area di circa 2000 m di costa è stata modifi-

cata rimodellandola a misura d’uomo, per motivi

economici. L’intero processo di costruzione durò due

anni e fu completato nel 1974. Il progetto comprendeva:

porto, fabbrica, vasche, silos di acido citrico e la torre di

smaltimento dei fumi con i suoi 174 metri di altezza so-

vrasta ancora l’area. La fabbrica ha smesso di funzionare

subito dopo l’apertura (dopo 4 giorni il mangime è stato

dichiarato cancerogeno e non conforme), e rimanendo

fino ai giorni nostri chiusa e abbandonata.

L’incuria e lo stato di abbandono dell’intero complesso

industriale e quindi la totale mancanza di manutenzione

ordinaria, nonchè le violente mareggiate che ciclica-

mente hanno colpito l’area, hanno prodotto un crollo di

parte di questa struttura (vedi Fig. 2).

In particolare, a causa delle mareggiate, si è assistito ad

una progressiva erosione dello strato su cui poggiavano

le fondamenta della struttura, fino a giungere al punto in

cui i plinti sono stati completamente erosi.

La mancanza di tali elementi di supporto ha provocato

un effetto a catena per cui l’intera struttura è crollata a

causa del suo stesso peso. Tutto questo è chiaramente

visibile dalle ricostruzioni subacquee effettuate attra-

verso l’uso del ROV (vedi Fig. 3).

Fig. 1 - Il Rov. 

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Passerella liquilchimica. 

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Prima e dopo il processo di miglioramento dell’immagine.

(fonte: propria elaborazione)
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2. Rilievo

2.1. Il Rov

Il fondale marino è stato rilevato tramite un ROV com-

merciale controllabile direttamente dalla battigia o da

una barca attraverso un cavo. Lo stesso ROV è dotato

di due led laterali che permettono di  regolarne  l’inten-

sità luminosa e da una fotocamera per l'acquisizione

delle immagini) (vedi Fig. 1). 

Il ROV si sposta grazie a 2 eliche posteriori principali che

forniscono la forza motrice necessaria alla navigazione

e 3 eliche aggiuntive disposte a triangolo in fori passanti

sullo scafo. Il ROV mantiene automaticamente la sua pro-

fondità costante grazie ad un algoritmo intelligente (AI)

che controlla e regola automaticamente il setup con la

funzione Stabilizing Mode e con la funzione Depht Lock

Mode. Lo stesso algoritmo controlla l’angolo dello scafo

che può essere impostato da 45° o -45° con la funzione

Modalità di blocco dell’inclinazione regolabile.

Nell’utilizzo pratico, il ROV è apparso facilmente mano-

vrabile ed estremamente stabile, grazie al sensore IMU

(Inertial Measurement Unit) che lavora su 3 assi come

accelerometro, giroscopio e bussola. Altri due sensori

segnalano la profondità e la temperatura. Il ROV non ha

invece sensori sullo scafo in grado di avvisare quando si

sta per toccare il fondale (dove potrebbe aspirare ghiaia

o alghe che tappano e bloccano parzialmente le eliche).

I sensori possono anche incontrare altri ostacoli sul per-

corso, che possono essere automaticamente evitati.

Il ROV ha un’ottica con focale di 4 mm f.3.0 equivalente

a circa 19/20 mm nel campo 24/36 con angolo di 95°

e un sensore CMOS di 1 / 2.3 da 12 megapixel.

La sensibilità ISO va da 100 a 3200 e permette di girare

video in 4K o UHD (3840-2160) a 30 fps. Tuttavia, la

qualità delle immagini subacquee dipende sempre dalla

limpidezza delle acque.

Le particelle in sospensione, la scarsa luce alle alte pro-

fondità, incidono in modo esponenziale sul risultato, ed è

necessario accendere gradualmente i led che effettiva-

mente evidenziano maggiormente le particelle sospese.

2.2. Miglioramento dell’immagine

Le foto subacquee possono essere catturate in modo di-

verso, tramite l’aiuto di subacquei esperti o utilizzando

robot controllati a distanza (ROV o UAV). Oggi non è

molto facile capire il corretto approccio al problema della

fotogrammetria subacquea; in questo campo tutto è

complicato da modelli fisici matematici diversi rispetto a

superficie, colori, profondità, differenza di fluido tra aria

e acqua, l’onda che scuote i sedimenti sospesi che distor-

cono il risultato finale, senza contare il movimento che

l’acqua impone al dispositivo durante l’immersione.

Per trovare le condizioni di luce ideali per le riprese rela-

tive alla zona sommersa, e per non essere vittime dei gio-

chi di luce della rifrazione, sono stati effettuati rilievi su-

bacquei in varie ore della giornata. Se pure le ore

mattutine siano ideali per la trasparenza e la luminosità

dell’acqua, la presenza dei riflessi della luce solare sulla

superficie dell’acqua costituirebbe un grosso problema

per la misurazione dei punti sull’oggetto.

Le riprese subacquee sono state quindi eseguite nelle

ore pomeridiane, quando il sole non illumina diretta-

mente la superficie dell’acqua. Al fine di migliorare la pre-

cisione, i parametri interni stimati della telecamera sono

stati utilizzati come parametri iniziali nel processo di alli-

neamento per far convergere meglio il sistema.

Nel nostro caso studio abbiamo trovato acque limpide e

poco profonde, con buone condizioni di luce e un bilan-

ciamento del bianco di buona qualità nelle prime fasi del

pomeriggio, che ha assicurato un buon risultato croma-

tico. Nel nostro caso studio, i risultati sono stati ottenuti

inizialmente attraverso l’applicazione del software “Pho-

toshop”, dove i fotogrammi catturati sono stati elaborati

e ottimizzati dall’equalizzazione dei colori negli isto-

grammi (vedi Fig. 3) [4, 5].

Successivamente, utilizzando Agisoft Metashape si è

pensato di migliorare ulteriormente la qualità del colore

e, tramite l’applicazione di “marker”, il progetto è stato

ridimensionato, dando ai plinti dimensioni circa 2 m di

lunghezza. Dopo questi semplici passaggi, si è proceduto

a generare il modello 3D delle macerie lasciate in mare

in seguito al crollo di parte del ponte nel marzo 2019.

2.3. Ricostruzione 3D

Il processo di ricostruzione 3D, in Agisoft Metashape, è

automatico e può essere suddiviso nelle seguenti fasi [6

- 8]:

Allineamento foto. Una volta acquisite le foto il software

trova  la posizione della fotocamera, determina l’orienta-

mento  di ogni  foto e costruisce il modello con una  nu-

vola sparsa di punti.

Nuvola densa. I risultati delle fasi di allineamento, calibra-

zione della telecamera e orientamenti interni ed esterni

delle immagini, vengono utilizzati come input per nuove

elaborazioni. Questa è la fase in cui è possibile ottenere

una ricostruzione tridimensionale con un’elevata densità

di punti (vedi Fig. 4).

Elaborazione mesh. Si genera un modello poligonale ba-

sato sulla nuvola densa appena creata. La mesh è una

suddivisione di un solido in solidi più piccoli di forma mul-

tiforme.

Costruzione di texture. Ottiene la rappresentazione 3D

del lavoro in esame. L’ultimo passaggio consiste nel ridi-

mensionare il modello, ovvero assegnando la dimensione

metrica corretta al modello, in modo da effettuare misu-

razioni di precisione su di esso (vedi Fig. 5).
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3. Realtà Virtuale

L’utilizzo di dispositivi mobili connessi a Internet come

mezzo di informazione disponibile da qualsiasi luogo e in

qualsiasi momento ha suscitato grande interesse (viste

le numerose applicazioni possibili) per i tour virtuali e le

esperienze subacquee.

Il progresso della tecnologia informatica consente la na-

vigazione in ambienti fotorealistici in tempo reale, intera-

gendo con gli oggetti presenti al loro interno.

Nell’uso corrente, tuttavia, questa definizione è applicata

a qualsiasi tipo di simulazione virtuale; pertanto, dal punto

di vista tecnologico, è attualmente possibile distinguere

due livelli. Il primo (immersivo) fornisce una misura della

“percezione” dell’ambiente digitale come esistente

(l’utente, dotato di opportuni dispositivi periferici, diventa

l’interfaccia principale con cui manipolare l’ambiente 3D

e sperimenta un senso di “appartenenza” ad esso); il se-

condo (interattivo) introduce requisiti stringenti di feed-

back in tempo reale, fornisce una misura del “realismo”

della simulazione (l’utente ha l’impressione di vedere il

mondo 3D e la possibilità di modificarlo tramite un’inter-

faccia esterna) [9 - 11].

I sistemi di realtà virtuale nascono dalla combinazione

della scena reale vista dall’utente e della scena virtuale

digitale. Il soggetto può “assistere” alla rappresentazione

in uno spazio reale, oppure “esplorare” l’ambiente reale

dove, in ogni caso, gli elementi virtuali si sovrappongono.

Le distinzioni tra i due sistemi sono riconducibili al livello

di interazione del soggetto con lo spazio reale trattato.

Quando l’utente non ha alcun dispositivo, sostanzial-

mente vede una rappresentazione influenzata anche

dalla sua sola presenza corporea. In caso contrario,

l’utente utilizza uno o più dispositivi attraverso i quali

esplora lo spazio reale, riceve ulteriori informazioni digitali

su di esso e realizza la visualizzazione della realtà aumen-

tata. La realtà aumentata utilizza monitor che possono

essere semimobili, mobili, oppure inseriti in un paio di oc-

chiali, che indossati, consentono all’utente una sorta di

immersione o addirittura su occhiali sulle cui lenti traspa-

renti la scena viene proiettata virtualmente.

I principali problemi tecnici e tecnologici sono quindi ri-

conducibili all’integrazione tra visione reale naturale e vir-

tuale, alla frequenza di aggiornamento della scena

virtuale, e, ovviamente, alla precisione visiva di questa,

che, a sua volta, deve essere resa in perfetta aderenza

allo spazio reale [12 - 14].

3.1. Proposta progettuale

Dopo uno studio idraulico combinato dell’area e del rilievo

del fondale, considerando i fattori di erosione e ripasci-

mento, utilizzando il Revit, è stata eseguita la ricostru-

zione 3D del ponte in esame (vedi Fig. 6).

Il lavoro eseguito si è basato su un modello ricavato dai

progetti originali della struttura.

Le informazioni sono state calcolate in parte attingendo

informazioni dalle foto del ponte distrutto e in parte dalle

immagini satellitari dell’area.

3.2. L’app Sviluppata

In ambiente Unity è stata sviluppata un’app, con l’intento

di consentire all’utente di vedere i contenuti multimediali

associati e le informazioni relative alle ricostruzioni diret-

tamente inquadrando l’area di interesse.

La combinazione di rigorose tecniche di ricostruzione ap-

plicate con scopi puramente rappresentativi consente di

velocizzare importanti operazioni e ricostruzioni, altri-

menti molto costose sia in tempo che in denaro.

Avere, infatti, informazioni in tempo reale sui dettagli co-

struttivi, sugli impianti, poter verificare percorsi e punti

critici permette di pianificare le attività di manutenzione

e controllo già in progetto (vedi Fig. 7).

Risulterà dunque cosi possibile ottenere informazioni in

tempo reale sui nodi di costruzione e sugli impianti, veri-

ficarne i percorsi e i punti critici, e pianificare su questa

base eventuali attività di manutenzione e controllo.

L’app permette anche di esplorare virtualmente i fondali

Fig. 4 - Nuvola Densa.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 5 - Nuvola Densa.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 6 - Ricostruzione dwg.

(fonte: propria elaborazione)
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marini, utili in fase di progettazione per ispezionare lo sce-

nario sottomarino, in particolare vicino al pilastro del molo

[15].

4. Risultati /Conclusioni

Gli ambienti di realtà virtuale immersiva, già ampiamente

utilizzati nei giochi e nella produzione, stanno diventando

sempre più popolari anche nel campo delle costruzioni.

La capacità di integrare visualizzare e analizzare i pro-

cessi di cambiamento del territorio in un ambiente di re-

altà aumentata e virtuale consente, sia agli addetti ai

lavori che alle persone comuni, di ottenere maggiori in-

formazioni e possibili scenari su cui esprimere le proprie

opinioni. La presentazione e la condivisione dell’idea pro-

gettuale è un elemento fondamentale della progettazione

architettonica. Avere infatti strumenti come il rendering

in tempo reale e visualizzare il modello 3D renderizzato

direttamente in un visualizzatore, consente al progettista

nuove modalità di progettazione.

Con queste tecnologie, architetti e ingegneri possono ge-

nerare più opzioni e scenari per lo stesso progetto più ra-

pidamente e sfruttarli come uno straordinario vantaggio

competitivo. Sono quindi in grado di prendere decisioni

migliori e più sostenibili, con evidenti risparmi sui costi.
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1. Introduzione

Tra i continenti, così come tra i confini dei mari e delle
nazioni, si possono tracciare geografie di relazioni pen-
sate come un insieme di linee lungo le quali si muovono
merci, persone, informazioni, idee, culture.
Le estremità di queste linee definiscono luoghi di arrivo
e luoghi di partenza, modellati come spazi aperti o chiusi,
per consentire o escludere possibili scambi. La matrice
dei flussi giornalieri di pendolari tra i comuni italiani regi-
strata dall'Istat [1] fornisce un'immagine parziale della
portata di questi rapporti su scala nazionale.

L’addensarsi di queste linee genera figure perfettamente
sovrapponibili alle aree metropolitane, alle maggiori città
italiane, alle principali reti infrastrutturali a livello territo-
riale. La geografia delle relazioni è il risultato di scelte
strategiche e politiche, di condizioni fisiche, economiche
e sociali, una serie di forze invisibili rispetto alle quali è
difficile stabilire se la forma sia il risultato delle relazioni
o se queste relazioni siano state favorite dalle forme del
territorio. Risulta, invece, esplicita una struttura policen-
trica, altamente gerarchica del territorio nazionale, che
pone al centro le città-poli e genera un territorio margi-
nale (vedi Fig. 1).
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In questo “altro territorio” rientrano quelle aree che, lon-
tane dai principali sistemi infrastrutturali, vengono oggi
identificate come Aree Interne. La distanza tra i piccoli
borghi, spesso strettamente legati a configurazioni mor-
fologiche “ostili” del territorio, e la loro distanza dalle linee
infrastrutturali, hanno contribuito a instaurare rapporti
di eteronomia riguardanti le grandi città. Ciò ha determi-
nato una progressiva marginalità con il conseguente au-
mento dei flussi migratori, l’obsolescenza dei piccoli
borghi, lo spopolamento e l’abbandono delle aree interne.
La stessa definizione di “aree interna” viene elaborata a
partire dalla mancanza di servizi essenziali e dalla di-
stanza da quei comuni definiti “centri di offerta di servizi”
[2] (istruzione, salute e mobilità) (vedi Fig. 2).

Si tratta invece di aree ricche di significative risorse am-
bientali (risorse idriche, sistemi agricoli, foreste, paesaggi
naturali e umani) e culturali (beni archeologici, insedia-
menti storici, abbazie, piccoli musei, tradizioni locali). 

Al fine di individuare soluzioni condivise che possano di-
minuire la disparità tra l’Italia dei poli e l’Italia dei margini,
con l’obiettivo della coesione territoriale, nel 2012 nasce
l’idea di una Strategia Nazionale per le Aree Interne (co-
siddetta “SNAI”), nell'ambito di un Accordo di Partena-
riato con l’Unione Europea per la Programmazione dei
Fondi Comunitari 2014-2020. 
La SNAI può essere definita come un dispositivo di rot-
tura [3], che identifica la questione delle aree interne
come una “questione nazionale” per superare le azioni di
welfare e sussistenza che hanno caratterizzato nel
tempo gli interventi in queste aree [4]. La SNAI propone
un modello territoriale che mira a una sorta di autosuffi-
cienza condivisa, generata a partire da una sinergia ter-
ritoriale tra comuni che rinunciano alla propria
autonomia locale in  nome del bene comune.
Rispetto a questo modello, in molte regioni italiane è in
corso di attuazione un programma di investimenti in aree
strategiche e progetti pilota. A fronte di una molteplicità
di margini, la sinergia tra comuni diversi e attori diversi
può innescare il cambiamento. Il ruolo delle comunità è
fondamentale: individui, associazioni e tutti gli stakeholder
possono contribuire a questo processo nel quale il ripo-
polamento diventa l’obiettivo desiderato e l’inclusione di
comunità eterogenee uno strumento imprescindibile [5]. 
Per quanto riguarda la complessità di questo processo,
particolare importanza è attribuita all’interesse sempre
più esplicito per stili di vita alternativi a quelli urbani, l’at-
tenzione all’origine e al processo di produzione del cibo,
il rinnovato interesse per destinazioni sconosciute tipiche
del turismo esperienziale, esplorativo e dello slow-tou-
rism [6]. Questa ricerca si concentra sul tema delle Aree
Interne e sulla necessità di ripensare il ruolo del progetto
che tenga conto della necessità di generare molteplici
relazioni con il territorio, con specifica attenzione alla
Montagna Materana, una delle aree più interne d’Italia. 
Il punto di partenza è una reinterpretazione del tema
delle Aree Interne come risultato di relazioni che costrui-
scono paesaggi culturali (fisici, antropici, economici, am-
bientali, ecc.) per identificare una strategia culture-led e
incrementale [7, 8], sviluppata attraverso progetti diffusi
che interpretino il cambiamento e non escludano lo sce-
nario dell'abbandono. 
Questo lavoro è stato sviluppato durante la tesi di laurea
in Architettura di Piero Zizzania, e fa parte degli interessi
di ricerca che gli autori hanno approfondito in diverse
esperienze. Nel paragrafo 2 il contributo descrive il pro-
cesso metodologico e vengono descritti gli strumenti di
indagine multiscalare e multimetodologica utilizzati per
una conoscenza approfondita delle aree interne e del
caso di studio selezionato; nel paragrafo 3 vengono pre-
sentati i risultati raggiunti e la definizione della strategia
di progetto; nel paragrafo 4 viene discussa la validità del
processo metodologico e l’opportunità di implementa-
zione dell’approccio in altri contesti.

Fig. 1 - Geografia delle relazioni.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania attraverso un’analisi spaziale
in ambiente GIS per la visualizzazione georeferenziata dei dati ISTAT

sui flussi giornalieri di spostamenti tra comuni
per motivi di studio e lavoro)

Fig. 2 - Dall’Italia dei poli all’Italia dei margini.
Fasi dell’Individuazione delle aree interne nazionali (partendo da sinistra):

1. Identificazione dei centri di offerta dei servizi,
2. Classificazione dei comuni in funzione della distanza da questi centri;

3. Identificazione dei comuni periferici e ultra-periferici.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania sulla base dei dati:
ISTAT, Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca,

Ministero della Salute, Ferrovie dello Stato Italiane)
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2. Metodologia e obiettivi

La strutturazione di un processo multimetodologico, che
si avvale di strumenti eterogenei e dell’intersezione di
punti di vista differenti, costituisce l’approccio messo in
atto per affrontare il caso studio della Montagna Mate-
rana (vedi Fig. 3).

Il percorso metodologico è stato strutturato in tre fasi
principali, individuate rispetto a tre obiettivi: 

1. perimetrare, in cui si definisce la domanda e si
struttura il tema; 
2. ri_marginare, che è la sintesi della fase di esplo-
razione e individuazione delle opportunità territoriali; 
3. ri_immaginare, delineando la strategia e il pro-
getto che la caratterizza.

Nella prima fase, “perimetrare”, il punto di partenza è
stato l’osservazione diretta attraverso l’esplorazione nei
comuni della Montagna Materana. Questo processo ha
reso evidente la continuità e la discontinuità dei tipi di
paesaggio, nella loro doppia accezione: materiale, legato
alle componenti territoriali, e immateriale, legato agli stili
di vita e alle tradizioni delle comunità stanziate. 
L’ispezione ha inoltre consentito, attraverso interviste, fo-
tografie e video, di esplorare le specificità territoriali e
analizzare le preferenze, a partire da differenti tipi di soft
data. Il percorso esplorativo è stato accompagnato dallo
studio di hard data, raccolti da diverse fonti, supportati
dalla costruzione di un database interscalare per la rap-
presentazione in ambiente GIS della distribuzione sul ter-
ritorio di una selezione di indicatori significativi. 
Dal confronto tra i soft data e gli hard data è emersa la
diversità e le specificità dei comuni che compongono
l’area di studio, ma anche la continuità delle criticità e po-
tenzialità oltre i confini amministrativi, evidenziando una
condizione di marginalità territoriale tipica del territorio
Lucano.  L’azione del perimetrare diventa così fondamen-
tale per la definizione dei rapporti tra le parti e costituisce
la prima scelta strategica per il territorio.
Il perimetro scelto per la Montagna Materana rispetta i
prerequisiti richiesti dalla SNAI, cercando così di supe-
rare le profonde difficoltà nell'individuazione degli obiettivi
condivisi a livello territoriale.

Nella seconda fase, “ri_marginare”, per “ricentralizzare
il margine oltre il confine amministrativo” [9] è stato uti-
lizzato il metodo TOPSIS [10], combinando le analisi spa-
ziali in GIS degli indicatori con gli strumenti di analisi
multicriterio a supporto delle decisioni.  L’applicazione del
metodo TOPSIS permette di definire una combinazione
relativa ideale degli indicatori selezionati per ciascuno dei
punti di vista scelti e restituisce un valore corrispondente
per ogni comune, espressione di un indicatore composito
[11, 12], identificando la distanza che intercorre rispetto
al valore ideale (vedi Fig. 4). 

L’area di indagine comprende i due poli della regione, Ma-
tera e Potenza, si estende fino alla costa jonica e con-
sente di individuare una strategia di rete per punti, dalla
quale attivare un processo di “prosperità inclusiva” [13].
Così, il contributo dell’individuo costituisce parte fonda-
mentale del benessere comune nell’ottica di uno scam-
bio reciproco, superando l’inerzia consolidata. 
Per rilevare l’entità e la forma delle diverse inerzie, sono
state condotte interviste con diversi gruppi sociali, strut-
turate attraverso il metodo CATWOE [14] e decodificate
attraverso un’analisi di frequenza basata su concetti
chiave ricorrenti. I risultati sono stati combinati attra-
verso relazioni di causa-effetto utilizzando il metodo

Fig. 3 - Montagna Materana. Area Interna pilota della regione Basilicata,
in relazione alla costa jonica e ai comuni di Matera e Potenza,

principali centri di offerta dei servizi.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)

Fig. 4 - Visualizzazione in GIS di alcuni indicatori selezionati
a livello comunale e grafico di distribuzione dei risultati del metodo TOPSIS
per l’individuazione dei comuni sopra la media e più vicini al “valore ideale”.

(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania a partire da dati ISTAT,
in alto, poi rielaborati con altri dati mediante il metodo TOPSIS, in basso)
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SODA e il software Decision Explorer [15], per stabilire
una complessa rete causale di condizioni che producono
valore negativo per il territorio in questione e per identi-
ficare le molteplici piccole realtà isolate, capaci di risigni-
ficare il paesaggio marginale lucano attraverso l'innesto
di pratiche innovative e sperimentali [16 - 18]. 
I presupposti funzionali proposti dalla strategia per la vi-
vibilità delle aree interne sembrano quindi necessari per
coniugare un prerequisito culturale trasversale in grado
di supportare un rapporto di interazione tra stakeholder
locali e obiettivi territoriali.
È emersa la mancanza di infrastrutture culturali in grado

di interconnettere le diverse eteropolarità con le micro-
realtà eccezionali diffuse sul territorio, strutturando una
strategia di rete incrementale (vedi Fig. 5). 
Nella terza e ultima fase, “ri_immaginare”, si delinea la
proposta di una strategia di progetti diffusi per la Mon-
tagna Matera, che si configura come un enabling context
[19] finalizzato all'incontro tra diverse modalità, molteplici
condizioni e possibilità, in una visione sinergica tale da
consentire una moltiplicazione di opportunità e risultati.
L’obiettivo della strategia diviene dunque rimarginare il
territorio nella sua doppia accezione curativa: ridefini-
zione della marginalità e riconnessione delle parti.

Fig. 5 - Ricentralizzare il margine. Poli e infrastrutture culturali per una strategia di rete incrementale per il territorio della Montagna Materana.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)
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3. Risultati e caso studio  

Le Aree Interne costituiscono un laboratorio di possibilità
inesplorate, il cui ruolo rispetto ad un più ampio contesto
regionale e nazionale-territoriale è tutto da ripensare at-
traverso una prospettiva che metta in luce la condizione
di marginalità, intesa come mancanza di possibilità e sti-
molo di creatività e innovazione. La SNAI può essere,
quindi, interpretata come un'opportunità per favorire,
esplorare e sperimentare nuovi modi creativi di vivere nel 
paesaggio marginale delle aree interne. 
Questo approccio risulta particolarmente appropriato
nell'area interna della Montagna Materana, dove la poli-
tica e gli investimenti regionali hanno prodotto un pro-
gressivo abbandono delle aree agricole e forestali a
vantaggio dello sviluppo costiero e delle valli fluviali, dove
si sono insediati i due principali poli industriali: Valle del
Basento, oggi sito di interesse nazionale altamente inqui-
nato, e la Val d’Agri, sede del più grande impianto d’Eu-
ropa per il trattamento degli idrocarburi. Un altro dato
significativo è che la storia della Basilicata è una storia di
migrazioni e le montagne della provincia di Matera si
stanno spopolando da oltre cento anni.
La scarsa accessibilità fisica colloca l’area ben al di sotto
della media delle altre regioni rispetto al tempo necessa-
rio per raggiungere ospedali e scuole. L’isolamento è una
condizione critica ormai consolidata nel tempo, soprat-
tutto per i comuni di Aliano, Stigliano, Cirigliano, Gorgo-
glione, Accettura, San Mauro Forte, Oliveto Lucano e
Craco che compongono l’area oggetto di studio.
Per questi comuni è stata strutturata la Strategia d'Area
“Piccoli Borghi Grande Vita”, che indirizza le principali ri-
sorse economiche verso la messa in sicurezza delle
strade e delle infrastrutture, senza restituire, in vero, uno
scenario futuro unitario e completo.
Partendo da questo stato dell’arte [20], è stata formulata
una proposta per la Montagna Materana, che tiene conto
delle differenze tra i tipi di paesaggio suddivisi in tre sot-
tozone: una parte bassa, agricola, caratterizzata da dif-
fuse formazioni argillose calanchive; una parte alta e
boscosa, dove ricadono il Parco Gallipoli-Cognato e le Pic-
cole Dolomiti Lucane; e una parte centrale, dove boschi
e calanchi si mescolano, definendo un paesaggio interme-
dio (vedi Fig. 6). Dalle fasi 1 e 2 del percorso metodologico
è stato possibile interpretare i valori che possono essere
generati dal territorio, riconoscendo nuove possibili ge-
rarchie. I comuni di Stigliano, Oliveto Lucano e Craco, cia-
scuno per caratteri e ruoli differenti, sono considerati
potenziali poli, al fine di innescare un processo strategico
di rete incrementale capace di generare nuove forme di
benessere inclusivo [13].
In particolare, lungo la strada tra Craco e Oliveto Lucano,
sono stati individuati una serie di hub tematici territoriali,
da cui si diramano molteplici reti, reinterpretando le tipo-
logie di paesaggio rilevate. Le diverse reti mettono in-

sieme valori, significati, idee, progetti, obiettivi, beni, lavoro:
filiere differenziate e percorsi culturali attraversano il ter-
ritorio e connettono luoghi diversi.
L’ipotesi strategica e incrementale di progetti diffusi lungo
la strada tra Craco e Oliveto Lucano si inserisce nella lo-
gica di voler individuare una “costellazioni di nuove urba-
nità” [21]. Le iniziative di Craco Ricerche, Matera Capitale
della Cultura, gli investimenti compensativi di Eni per pro-
getti di ricerca e finanziamenti per lo sviluppo del territo-
rio lucano, il Festival del Paesaggio di Aliano, il Teatro
Calanchi di Pisticci, il Museo delle Culti Arborea di Accet-
tura, l’Angolo della Memoria di Stigliano, ecc., nel loro in-
sieme, raccontano di iniziative e persone che sono
riuscite nel tempo a trasformare la condizione di margi-
nalità in un valore nuovo, strettamente legato ai caratteri
dei paesaggi della Montagna Materana.
La proposta, quindi, intende mettere a sistema alcuni
punti fisici significativi del paesaggio con le pratiche bot-
tom-up, in corso o potenzialmente future, capaci di sve-
lare nuovi valori culturali e nuove opportunità di futuro.
Questa visione si ispira al lavoro di Maria Lai, l’artista
sarda che pone al centro della sua attività il “desiderio di
collegare insieme elementi lontani” [22].

Fig. 6 - Tipi di paesaggio. Continuità e discontinuità dei tipi di paesaggio
in relazione al perimetro dell’area interna Montagna Materana.

(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)
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4. Conclusioni

La strategia dei progetti diffusi per la Montagna Mate-
rana nasce da un viaggio e da una permanenza nei luoghi.
Il filo di Maria Lai, cioè la strada, diventa così il dispositivo
fisico e allo stesso tempo immateriale [23] attraverso il
quale ri_immaginare la Montagna Materana (vedi Fig. 7). 

La strada è un racconto che attraversa la diversità: col-
lega paesaggi e persone lontane e profondamente di-
verse. La strada è anche il luogo prediletto delle Aree
Interne, dove si inverte il rapporto tra pieni e vuoti e si au-
mentano le distanze rispetto alle aree urbane.
La strada, quindi, è un'architettura della geografia: “È
camminando che l'uomo ha iniziato a costruire il paesag-
gio naturale che lo circonda” [24], trasformando il terri-
torio in un prodotto culturale. La strada può quindi essere
concepita come una linea che unisce una serie di punti
fondamentali, luoghi che definiscono un sistema di riferi-
mento e di orientamento indispensabili per il viaggio [25].
Nelle Aree Interne, così come nei territori dove la strada
è l'elemento della struttura oltre che dell'infrastruttura
del paesaggio, possiamo fare riferimento al concetto
giapponese di “BA” che significa “luogo di scambio di sa-
peri” [19, 26, 27]. 
Un'idea, secondo la quale la creazione di nuova cono-
scenza non può essere controllata, ma solo favorita. 
La strategia “Aree Inter_net”, titolo del progetto, altro non
è che la costruzione di un contesto capace di favorire una
moltiplicazione di relazioni e possibili scambi. Lungo la
strada che collega Craco a Oliveto Lucano, le intersezioni
di possibilità sono definite da una serie di snodi, osserva-

tori, soste, rifugi, luoghi che si aprono ad altri siti. Aree
Inter_net è una rete che intreccia tempi e condizioni dif-
ferenti, rafforza l’eteropolarità, evidenzia la necessità di
uscire dal confine, nel tentativo di connettersi ad altri si-
stemi, ad altre reti, ad altre possibilità; considera la con-
dizione contingente relativa ai finanziamenti per Aree
Interne, e risponde contestualmente alla possibilità di
massimo investimento o totale abbandono. 
La strada parte da Craco (vedi Fig. 8), dove il primo hub
è posizionato in un punto strategico rispetto alle possibi-
lità future, in particolare per le previsioni di Craco Ricer-
che per il centro storico abbandonato [28]. 
Per questo luogo è previsto un “Osservatorio della Terra”
che introduce al villaggio fantasma e all'intera Montagna
Matera. Lungo la strada sono stati individuati tre luoghi
significativi in relazione agli innesti di paesaggi e altre
strade, snodi intermedi, luoghi di sosta che si aprono al-
l'incrocio con un tratturo, all'innesto di un sentiero tra ca-
lanchi, all'imbocco del Parco di Gallipoli Cognato.
La strada, salendo a tornanti, termina ad Oliveto Lucano
(vedi Fig. 9), che si presume essere una via di botteghe
artigiane con un piccolo albergo diffuso e residenze per
artisti. 

Fig. 7 - TIl filo, la strada. La strada diviene dispositivo attraverso
cui connettere le diversità e punto di vista privilegiato attraverso cui

conoscere il paesaggio culturale della Montagna Materana.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)

Fig. 8 - Hub territoriali tematici lungo la strada che connette
Craco a Oliveto Lucano. L’Osservatorio della Terra

nei pressi del borgo fantasma.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)
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Lungo i tornanti, incastonati nella geografia del suolo, il
quinto e ultimo snodo è il “Museo del buio”, o “Osservato-
rio del cielo”, luogo da vivere nel bosco di notte, rifugio per
i passanti con piccola attrezzatura per supportare il cam-
peggio libero (vedi Fig. 10). 

Aree Inter_net è una proposta che risponde all’esigenza
di ripensare il territorio marginale partendo dalle sue in-
finite potenzialità. Una consapevolezza prima di tutto cul-
turale, senza la quale non si può parlare di sviluppo in
questo contesto. Si tratta di una sequenza di possibili hub
collegati attraverso un'infrastruttura culturale che mette
in rete diversi modi di vivere il territorio.
È un progetto aperto, non definitivo o assoluto, il cui signi-
ficato non dipende da un’unica configurazione finale, ma
sta proprio nell’impossibilità di prevedere il punto di arrivo.
È un progetto strategico aperto, che accetta l’aggiunta,
la sovrapposizione, la crescita quanto il suo abbandono.
La proposta, quindi, individua una soluzione che definisce
obiettivi differenti per differenti tipologie di paesaggio,
aprendosi all'esterno dell'area e includendo comuni di-
versi. La struttura territoriale così ottenuta supera la di-
cotomia polo-margine e tenta di costruire una nuova
gerarchia territoriale attraverso eteropolarità diffuse: poli
diversi per punti di vista diversi.
Viene così reinterpretato il senso della Strategia Nazio-
nale e della Strategia d’Area, individuando un obiettivo ge-
rarchicamente principale, ripensando il paesaggio
marginale delle aree interne a partire dal rapporto, ma-
teriale e immateriale, instaurato con i suoi abitanti, e ri-
chiamando il concetto di rifigurazione mentale: “Il
paesaggio è dentro di noi prima di essere intorno a noi.
Creiamo nel mondo in cui viviamo il paesaggio che ab-
biamo in mente” [29]. Nella Montagna Materana “proprio
perché rimaste marginali ai processi di sviluppo, e grazie
alle straordinarie peculiarità che contengono, da pietre
di scarto questi territori possono trasformarsi in pietre
angolari da cui partire” [21].
Il percorso metodologico ha permesso di strutturare un
processo decisionale integrato, incrementale e multidi-
mensionale, in cui l'interazione tra progetto e valutazione
ha attivato un proficuo dialogo tra visioni differenti a par-
tire dalle specificità del contesto. 
Il progetto per la Montagna Matera evidenzia la necessità
di stimolare la formulazione di una strategia ibrida e ri-
pensare il territorio marginale attraverso le sue infinite
potenzialità in una prospettiva guidata dalla cultura, deli-
neando un progetto aperto, non definitivo e assoluto, sen-
sibile ai cambiamenti e in continua evoluzione.
La complessità del tema delle aree interne non consente
una reiterazione delle soluzioni, ma solo una riflessione
congiunta sull’approccio metodologico adottato nel caso
di Montagna Materana. In particolare, tutta la ricerca si
basa su un punto cruciale che è legato all’identificazione
delle specificità secondo una prospettiva place-based e
site-specific. L’approccio metodologico si concentra infatti
sull’identità culturale dei paesaggi della Montagna Mate-
rana, che diventa il centro della strategia proposta.

Fig. 9 - Hub territoriali tematici lungo la strada che connette
Craco a Oliveto Lucano. L’Osservatorio del Cielo immerso nella foresta.

(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)

Fig. 10 - Osservatorio del Cielo. Pensato come un luogo di sosta
lungo il percorso dal quale osservare il cielo notturno e scoprire

i valori nascosti delle aree marginali.
(fonte: Immagine elaborata da P. Zizzania)
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Heritage and Identity

1. Introduzione

L’espressione “Il Cammino di San Giacomo” viene utiliz-
zata per riferirsi agli itinerari che i pellegrini percorrono
a piedi o a cavallo per raggiungere la città di Santiago de
Compostela. Nel 1987, è stato dichiarato il Primo Itine-
rario Culturale Europeo. Nel 1993, l’Itinerario Francese
è stato dichiarato Patrimonio Mondiale e nel 2015 la Via
del Nord ha ricevuto la stessa designazione.
Il Cammino di San Giacomo rappresenta storia e cultura.
Persone di diverse confessioni condividono lo stesso spa-
zio dove coesistono differenti identità. Negli ultimi anni, il
numero degli studi e delle pubblicazioni riguardo Il Cam-
mino  è aumentato;  i suoi cambiamenti più rilevanti sono

l’internazionalizzazione e l’interdisciplinarietà [1, 2].
Lo spirito del passato e le usanze del presente rafforzano
i legami e dimostrano come è possibile mantenere e rin-
novare un pilastro della cultura europea.
Al giorno d’oggi, la natura sacra del Cammino di San Gia-
como adempie a varie funzioni: è uno spazio religioso, un
cammino di pellegrinaggio, e una risorsa estremamente
importante per il turismo culturale [2]. Come conse-
guenza del suo risveglio, la figura del pellegrino tradizio-
nale è adesso accompagnata da quella del turista
moderno, sebbene siano due tipologie chiaramente se-
parate [3, 4].
Questi nuovi fattori sociali e motivazionali sono parimenti
riflessi in una nuova organizzazione territoriale che ri-

Abstract

Motivations for cultural tourism are essentially to learn and experience the tangible and intangible cultural heritage of tourism desti-
nations, which is very significantly in the context of informal learning. At the same time, cultural heritage is more and more becoming
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chiede servizi e infrastrutture al passo con i tempi [5].
Le strade che hanno per secoli condotto verso Santiago
de Compostela attraversano varie città, regioni, territori
e nazioni, ma l’idea di compiere un ‘viaggio internazionale’
è indubbiamente un valore aggiunto che dovrebbe es-
sere capitalizzato. La Via Francese è diventata l’itineraio
più popolare sin dalla sua rinascita, ma la Via Portoghese
segue i suoi passi. Proprio grazie al suo crescente inte-
resse,  questo percorso è stato scelto come uno dei casi
studio per il progetto GEOARPAD finanziato dall’EU.
Una parte dei risultati di questo progetto sono illustrati
in questo contributo, che ha lo scopo di riflettere sulle
strategie di sviluppo sostenibile per il turismo culturale e
l’educazione al patrimonio in particolar modo per l’edu-
cazione dell’infanzia e l’educazione dell’obbligo propo-
nendo un progetto basato sull’educazione al patrimonio
culturale per il Cammino Portoghese.
Il sottoprogetto, intitolato ‘Il Cammino Portoghese di San
Giacomo nella regione transfrontaliera della Galizia e del
Portogallo settentrionale’, è strutturato in tre sezioni: 1)
ricerca e catalogazione degli elementi del patrimonio cul-
turale collegati al turismo culturale rilevati lungo il Cam-
mino Portoghese; 2) inserimento dati e gestione; 3)
valutazione interpretativa e pianificazione del patrimonio
culturale intangibile del Cammino Portoghese nella re-
gione transfrontaliera della Galizia - Portogallo settentrio-
nale. Gli interventi qui presentati tuttavia non sono stati
applicati nell’area di studio, in quanto il progetto è tuttora
sotto implementazione. Qui presentiamo due delle tre se-
zioni progettuali, le parti 1 e 3, in quanto la parte 2 può
essere consultata alla seguente URL: https://tec.ci-
tius.usc.es/geoarpad/bootleaf-master/.
Il presente lavoro è strutturato in cinque parti. Susse-
guente a questa introduzione, la sezione due fornisce una
rassegna delle pubblicazioni focalizzate sul turismo cul-
turale, gestione del patrimonio culturale, sviluppo soste-
nibile, aree interne e educazione al patrimonio culturale.
Segue il caso di studio, includendo la metodologia della
ricerca che supporta la valutazione interpretativa e la pia-
nificazione del Cammino Portoghese.
La quarta sezione è dedicata alle forme di comunicazione
del patrimonio culturale basate sulle strategie di gestione
partecipata per promuovere nuove forme di turismo cul-
turale ed educazione al patrimonio culturale basate sulle
risorse tangibili e intangibili. E alla fine, proponiamo le no-
stre conclusioni nella speranza di ispirare rinnovate stra-
tegie di sviluppo e gestione turistica territoriale.

2. Breve revisione teorica

Il turismo culturale è una tendenza in crescita in tutto il
mondo. Come stimato nel Tourism and Culture Syner-
gies, rapporto dell’Organizzazione Mondiale del Turismo,
nel 2017 riguardava più del 39% del totale degli arrivi
turistici, circa 516 milioni di viaggi [6].
Lo sviluppo del turismo culturale ha determinato una va-
rietà di modalità turistiche come arte, patrimonio cultu-
rale, gastronomia,  turismo creativo e cinematografico
[7]. È emersa un’ampia offerta di opportunità turistico
culturali basata sul patrimonio culturale, tangibile e in-
tangibile, e sulla cultura contemporanea, come rivelano
i piani di marketing e promozionali sviluppati dai governi
nazionali. Presentando come riferimento la definizione
adottata dal UNWTO in: 
“Il turismo culturale è una modalità di attività turistica in
cui la motivazione essenziale del visitatore è apprendere,
scoprire, sperimentare e utilizzare prodotti culturali tan-
gibili e intangibili di una destinazione turistica.
Questi prodotti si collegano a un insieme di strutture ca-
ratterizzanti materiali, intellettuali, spirituali ed emozionali
di una società che comprende arte e architettura, patri-
monio storico e culturale, patrimonio gastronomico, let-
teratura, musica, industria creativa e la cultura vivente
con i loro stili di vita, i sistemi di valori, credenze e tradi-
zioni”1 [6, pag. 95].
In questo scenario di crescita del turismo culturale, le
pratiche turistiche non sono sempre rispettose dello svi-
luppo locale e del patrimonio culturale, specialmente
nelle aree interne [8, 9]. Pertanto, le autorità locali do-
vrebbero promuovere sinergie fra il turismo e la gestione
culturale per incoraggiare lo sviluppo economico soste-
nibile e lo sviluppo ambientale e sociale [10].
La gestione del patrimonio culturale, la pianificazione del
patrimonio culturale e l’utilizzo del patrimonio culturale
sono termini nati nell’ambito del turismo culturale soste-
nibile [11]. Esistono nel contesto delle politiche pubbliche
e della legislazione per preservare il patrimonio culturale
da un lato, e per sviluppare l’attività turistica dall’altro.
L’implementazione di strategie bilanciate gioca un impor-
tante ruolo nel raggiungimento dello sviluppo territoriale
sostenibile. In questo processo è anche essenziale sta-
bilire sinergie tra differenti attori territoriali e special-
mente con la popolazione locale. Quest’ultima è stata
silenziosamente presente negli anni recenti quando si di-
scuteva la sostenibilità della gestione turistica [12].
All’interno della sfera educativa abbiamo assistito ad una
preoccupante mancanza di informazioni, soprattutto ri-
guardo alle aree rurali e alla vita rurale. Quando studia-
vano la percezione che i loro studenti avevano
dell’ambiente rurale, Lopez, Garcìa e Medina [13] stabi-

1Citazione originale: “Cultural tourism is a type of tourism activity in which the visitor’s essential motivation is to learn, discover, experience and consume the
tangible and intangible cultural attractions/products in a tourism destination. These attractions/products relate to a set of distinctive material, intellectual, spi-
ritual and emotional features of a society that encompasses arts and architecture, historical and cultural heritage, culinary heritage, literature, music, creative
industries and the living cultures with their lifestyles, value systems, beliefs and traditions” [6, pag. 95].
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lirono che gli studenti avevano una visione delle aree ru-
rali come “arretrata” o evolutivamente in ritardo rispetto
alle aree urbane, soffrendo di problemi di spopolamento
e di invecchiamento.
E’ essenziale lavorare con gli studenti in quest’area, in
modo da trasmettere loro l’idea che gli ambiti rurali del
nuovo millennio non sono più sinonimo di aree rigorosa-
mente agrarie, non sono tutte aree rurali in preda al de-
terioramento e al declino economico. Come V. Cabero
[14] segnala, l’insegnamento dell’ambito rurale è com-
plicato, poiché i nostri stili di vita sono sostanzialmente
determinati dalla vita urbana; la formazione degli studenti
riguardo le nostre aree rurali e i loro scenari agrari e cul-
turali è una necessità collettiva. Per queste ragioni, un
approccio all’educazione al patrimonio culturale è utile
per avvicinare gli studenti agli ambienti culturali.
Come definito dalla Raccomandazione N* R. (98)5 del
Comitato dei Ministri degli Stati Membri riguardante
l’Educazione al Patrimonio Culturale [15], tale approccio
suppone l’incorporazione del patrimonio culturale come
parte del curriculum di insegnamento attraverso metodi
attivi e interdisciplinari, partenariato con il campo della
cultura e l’applicazione a una più ampia varietà di comu-
nicazione e forme di espressione [16].
Il 2018-2019 Action Plan Handbook (Manuale del Piano
di Azione 2018- 2019) include, come parte della defini-
zione dell’educazione al patrimonio culturale, i concetti di
attività educativa formali e non formali, così come il coin-
volgimento e la cooperazione fra ragazzi, genitori, educa-
tori, artigiani e amministratori. Viene anche definito il
concetto di heritage-led (guidate dal patrimonio)  per in-
dicare come il patrimonio culturale sia considerato come
una risorsa economica, sociale, politica e culturale, e una
forza primaria nei processi di sviluppo locale.
In tal modo le iniziative heritage-led (guidate dal patrimo-
nio) considerano il patrimonio culturale il fulcro del-
l’azione, ma in connessione con tutti gli altri temi
significativi all’interno della comunità [16]. 
Nel processo di apprendimento - insegnamento delle
scienze sociali, le gite sono state considerate uno dei più
utili strumenti per i differenti livelli dell’educazione [17].
Riguardo alcune ricerche di educazione al patrimonio fo-
calizzate sulla scuola secondaria o a livelli più elevati,
molti autori hanno perorato la necessità di avvicinare gli
studenti dell’educazione dell’infanzia e dell’obbligo al pa-
trimonio storico ed artistico del loro ambiente prossimo
[18].

3. Il caso di studio: Il Cammino Portoghese 

Il Cammino Portoghese, che si dipana attraverso le re-
gioni portoghesi per raggiungere la Galizia, è divenuto im-
portante dopo il dodicesimo secolo, consolidando gli
itinerari frontalieri e gli scambi culturali ed economici.
E’ diviso in tre differenti percorsi che si dipartono dalla
diramazione occidentale di Lisbona - Coimbra - Porto e
si separano per una porzione del percorso prima di riu-
nirsi a Redondela (Spagna). I differenti itinerari sono: il
Cammino interno, il Cammino del Nord e il Cammino
della Costa. Il Cammino della Costa è diventato molto po-
polare e nel 2016, l’Archidiocesi di Santiago de Compo-
stela ha incluso il “Cammino Costiero Portoghese” nel
suo registro di strade da percorrere per giungere alla
meta. Dopo il Cammino Francese, il Cammino Porto-
ghese è il secondo tracciato più popolare riguardo al nu-
mero di pellegrini, che selezionano questo percorso
basato sulle diverse offerte territoriali. Il percorso deve
essere organizzato in una modalità più sostanziale, per
evitare i rischi associati ad un utilizzo di massa che sono
già apparsi in destinazioni con un crescente turismo cul-
turale, specialmente nelle aree rurali [8, 9].
Un Atlante digitale del Patrimonio Culturale compren-
dente 13 mappe, è stato creato come parte del progetto
GEOARPAD (disponibile su:  https://www.geoarpad.eu/
es/resultados, in Risultati sezione 1).
Considerando l’importanza della gestione del patrimonio
culturale e il suo utilizzo nelle pratiche del turismo cultu-
rale sostenibile [11], l’Atlante Digitale è stato progettato
con una duplice funzionalità: fornire ai gestori del patri-
monio culturale uno strumento pratico e accrescere la
visibilità dello stesso per i visitatori, ma anche per la po-
polazione locale,  un elemento chiave per promuovere lo
sviluppo sostenibile [12].
Allo scopo di esaminare le attività e le opportunità che
possono spianare la strada per lo sviluppo locale soste-
nibile nella regione europea Galizia - Portogallo setten-
trionale, sono state utilizzate le serie statistiche per
includere le mappe tematiche nell’Atlante. Rappresen-
tano gli indicatori demografici come la popolazione, la
densità demografica, l’indice di invecchiamento, il tasso
di morte e il tasso di nascita indicate dall’Istituto Stati-
stico Galiziano e delle Statistiche portoghesi ai livelli mu-
nicipali e di parrocchia.
Come mostrano le figure (vedi Figg.1 e 2), le aree interne
della regione europea soffrono di spopolamento e di alti
tassi di mortalità; tali dati giustificano l’interesse di que-
sta ricerca per promuovere lo sviluppo di strategie a fa-
vore delll’educazione al patrimonio culturale partendo dai
benefici che il Cammino Portoghese può offrire.
L’Atlante digitale supporta l’introduzione del patrimonio
culturale nel curriculum dell’insegnamento, rinforzando
l’educazione al patrimonio culturale [15].
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4. Strategie di sviluppo ed educative basate sul  patrimo-
nio culturale

Il Plan Director do Camiño de Santiago 2015-2021 (Il
Piano strategico del Cammino di Santiago 2015 - 2021)
[19] è mirato a proteggere e preservare l’identità del
Cammino. Mostra le linee guida per la valorizzazione del
suo patrimonio culturale e naturale.
In aggiunta, è progettato per accrescere la coesione so-
ciale e territoriale. Costruisce inoltre una visione di medio
termine basata sulla cooperazione integrata fra le prin-
cipali istituzioni pubbliche correlate al Cammino.
Date queste premesse, nella presente sezione, saranno
presentate le principali proposte del nostro progetto ba-
sato sull’educazione al patrimonio culturale. Sono conce-
pite come forme innovative di comunicazione del
patrimonio culturale basate su strategie di gestione par-
tecipata per promuovere nuove forme di turismo cultu-
rale ed educazione informale basata sul patrimonio.
Le principali risorse sono beni locali sia tangibili che in-
tangibili. Il loro sviluppo sostenibile e dinamico dovrebbe
ispirare un rinnovato DMO (Destination Management Or-
ganisation) attraverso la fornitura alle comunità locali e

agli stakeholders di nuove azioni e soluzioni strategiche
alle loro necessità.
Le strategie proposte promuovono anche uno scenario
ottimale per incoraggiare l’educazione informale basata
sul patrimonio culturale per gli studenti della scuola del-
l’infanzia e della scuola elementare, per sperimentare le
conoscenze apprese, collegare le informazioni ed esplo-
rare il patrimonio locale.

4.1 L’Ecomuseo del Cammino di San Giacomo

Il concetto di Ecomuseo venne elaborato nel 1972 dal-
l’International Council of Museums (ICOM).
Una prima definizione fu abbozzata da Georges Henri Ri-
vière [20], che descrisse  un ecomuseo come uno stru-
mento che è progettato, creato e valorizzato
congiuntamente da un’organizzazione e dalla comunità.
Essendo un’organizzazione, si compone di  un gruppo di
esperti, assieme alle strutture e alle risorse che sono in
grado di fornire; come “comunità” indica aspirazioni, com-
prensione e approccio analitico della popolazione.
Questa definizione ha condotto altri museologi ad essere
interessati al nuovo approccio di museo.

Fig. 1 - Popolazione della Euro regione Galizia - Portogallo settentrionale
(progetto GEOARPAD)

(fonte: elaborazione propria)

Fig. 2 - Tasso di morte della Euro regione Galizia – Portogallo settentrionale
(progetto GEOARPAD)

(fonte: elaborazione propria)
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Hugues de Varine [21] rivalutò il concetto del museo tra-
dizionale come ecomuseo, la collezione come patrimonio,
l’edificato o lo spazio messo in mostra come territorio, e
i visitatori come comunità.L’ecomuseo è così un’iniziativa
che ha un committente più ampio rispetto al territorio
[22]. E’ un’attività articolata che richiede alla comunità
impegno e responsabilità nell’organizzare, mantenere e
promuovere il progetto [23].
L’ecomuseo raccoglie e assembla elementi naturali e cul-
turali rappresentativi dell’area locale e dei più recenti stili
di vita, rendendo ciò un elemento essenziale nell’acquisire
la dimensione culturale dello sviluppo locale [24].
Allo stesso modo condivide obiettivi comuni con i musei
tradizionali, fra i quali avanzamento culturale, educazione
e preservazione del patrimonio culturale, promozione
della consapevolezza tra i turisti, etc. Dunque, conce-
piamo l’ecomuseo come uno strumento per lo sviluppo
regionale che incoraggia la comunicazione tra la popola-
zione locale e le pubbliche istituzioni (vedi Fig 3).

L’ecomuseo è basato sulla conoscenza, comprensione e
benefici per il patrimonio culturale di una regione; ciò lo
rende strumento per educare, informare e comunicare
questa eredità culturale alla collettività in genere o a uno
specifico gruppo di persone [25, 26].
Le funzioni di un ecomuseo sono: 1) documentazione; 2)
comunicazione e consapevolezza; 3) preservazione; 4) ri-
cerca [27]. Come un museo permanente, può essere
considerato uno spazio attivo in cui promuovere l’identità
collettiva di un territorio, così come il patrimonio culturale,
naturale e ambientale di una regione.
Una vera garanzia di successo è tuttavia possibile sol-
tanto se noi assicuriamo accessibilità a tutti i visitatori
senza limiti d’età, pero focalizzandoci principalmente sui
bambini della scuola dell’infanzia e della scuola dell’ob-
bligo, in quanto è durante questi primi anni che si comin-
cia a forgiare il concetto di identità collettiva ereditaria.

4.2 I Centri interpretativi lungo il Cammino

Queste iniziative comparvero nel 1957 quando,  nel suo
volume Interpreting our Heritage Freeman Tilden [28]
espose l’idea di comprendere il patrimonio culturale
come un’attività nel più ampio senso del termine.
Infatti, quando parliamo di educazione oggi ci riferiamo

anche a gruppi al di là delle classi scolastiche o universi-
tarie, ed estendiamo il concetto di educazione per inclu-
dere quello di sensibilità o consapevolezza.
In tal senso, la funzione dei centri interpretativi è stretta-
mente correlata al ruolo di ecomuseo esposto sopra. I
centri interpretativi rispondono alla necessità di comuni-
care ed insegnare la storia culturale territoriale in una
modalità creativa a un pubblico diverso.
Da un punto di vista metodologico, questi centri interpre-
tativi dovrebbero essere sia virtuali (con una propria pa-
gina web), che fisici. La natura polisemica turistica che lo
rende un prodotto culturale così come l’esistenza di que-
sti centri dovrebbe essere una modalità di completa-
mento delle informazioni territoriali disponibili.
Non dobbiamo perdere la visione dello stimolo sociale che
queste iniziative dovrebbero essere per le comunità locali.
Le pubbliche amministrazioni sono generalmente abba-
stanza aperte a questo tipo di progetti, che potrebbero
essere finanziati attraverso contributi europei, nazionali,
regionali, provinciali e locali.

4.3 La Cammino de Santiago Film Commission 

La crescente ‘dematerializzazione’ del turismo fa aumen-
tare la richiesta di esperienze turistiche, che dovrebbe te-
nere il passo con il ritmo delle dinamiche sociali e culturali
post-contemporanee. E’ vero che l’avventura del turismo
comincia a casa, e che la sua realtà è supportata dalle
crescenti esperienze complesse visuali.
Infatti, l’esperienza visuale che precede l’effettiva espe-
rienza turistica non è più limitata alle immagini tradizionali
(foto e video), ma si è espansa per includere la cinemato-
grafia creativa. Il Cammino di San Giacomo ha assunto
un ruolo centrale nella produzione cinematografica, ge-
nerando discorsi di identità, in molti casi con impatto in-
ternazionale. Come risultato, i pellegrini e i turisti culturali
post-contemporanei sono in grado di divertirsi ed appren-
dere da questa nuova pratica culturale: sono sia produt-
tori che spettatori [29] così come cineturisti.
Le Film Commissions sono entità di natura differente
(pubblica o privata) con lo scopo di attrarre produzioni
audio-visive e provvedere ai servizi [30]. Supportano una
nuova visione del cinema, concepita come un possibile
strumento per lo sviluppo di un territorio [31].
Considerando le precedenti esperienze, anche nel caso
della Camino Film Commission (CFC), gli obiettivi principali
dovrebbero essere: 1) comprendere come lo sviluppo lo-
cale e le locations si intersechino nella creazione di un
film [32]; 2) favorire corrette relazioni fra attività cinema-
tografiche e territorio [33]; trasformare le aree potenziali
in “location”, dove viene attivato un processo di diversifi-
cazione [34]; e 4) favorire innovative dinamiche economi-
che. La CFC dovrebbe essere pensata come una modalità
per arricchire il settore del turismo sia dal punto di vista
culturale che creativo.

Fig. 3 - I pilastri dello sviluppo sostenibile attraverso un ecomuseo
(fonte: elaborazione propria)
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E da una prospettiva educativa, la produzione di filmati au-
diovisivi nel territorio dovrebbe rappresentare una pre-
ziosa risorsa didattica per gli insegnati di scienze sociali
nelle classi per la prima e la seconda infanzia.

5. Conclusioni

Includere il patrimonio culturale nel curriculum delle
scienze sociali è un elemento fondamentale nell’educare
i cittadini ad essere più consapevoli del territorio in cui vi-
vono [15]. Focalizzare l’educazione su aree locali e regio-
nali come spazi per l’apprendimento e la formazione
potrebbe anche essere una formula per stimolare la re-
gione e accrescere la competitività.
La necessità di fornire alle aree interne nuove e idonee
infrastrutture e servizi fa crescere anche le opportunità
di attività locali. L’educazione dell’obbligo è un momento
fondamentale nel processo di apprendimento [18]  e ac-
quisizione del patrimonio culturale e per avere una con-
sapevolezza del valore dell’identità locale e regionale.
Le proposte qui presentate sono collegate con il desiderio
di promuovere le risorse patrimoniali e territoriali da una
nuova prospettiva che è il risultato dell’interazione tra fat-
tori geografici, naturali, ambientali e culturali.
Tutte le raccomandazioni sono basate sulla partecipa-
zione dei cittadini, che è essenziale per stabilire il neces-
sario cambiamento verso uno sviluppo sostenibile
endogeno [12].
Nel caso dell’ecomuseo, i contributori locali aiutano nella
creazione di nuovi modelli per lo sviluppo locale, così come
nel recupero e nella reinterpretazione dei significati e va-
lori educativi, territoriali e naturali [23, 24, 27].
I centri interpretativi forniscono inoltre una chiara fun-
zione didattico-educativa, poiché trasmettono e interpre-
tano il patrimonio a un livello territoriale [28].
Riguardo la CFC, dovrebbe servire come uno strumento
per accrescere il marketing territoriale, poiché dovrebbe
coniugare risorse e luoghi per promuovere l’area dai
punti di vista storici, artistici e naturali, portando così be-
nefici territoriali. Considerando i benefici del turismo in-
dotti dalla cinematografia, la CFC può tuttavia essere
concepita come una strategia di marketing territoriale
capace di supportare lo sviluppo di un turismo alternativo
[29-31]. In aggiunta, il turismo indotto dalla cinematogra-
fia può giocare un ruolo fondamentale per il recupero eco-
nomico endogeno [33, 34].
Per le comunità rurali, divenire una località cinematogra-
fica può essere un modo per reinterpretare la vitalità lo-
cale; infatti, grazie al positivo impatto di questa crescente
industria creativa, queste comunità potrebbero pianifi-
care nuovi percorsi prendendo parte ad un innovativo e
collaborativo modello di sviluppo.
La gestione culturale e del patrimonio è spesso connessa
alla strategie indirizzate principalmente ai visitatori stra-

nieri, ma riteniamo che il vero valore del patrimonio cul-
turale e regionale debba essere rifocalizzato per inclu-
dere i cittadini locali come i principali patrocinatori ed
esperti, in particolare la generazione più giovane, i nostri
cittadini di domani. Crediamo che progettare strategie
educative focalizzate sull’insegnamento del nostro patri-
monio culturale locale e regionale possa essere fonte di
ispirazione per i decisori politici, poiché queste strategie
enfatizzano un maggiore stimolo sensibile alla cultura e
sostenibile territorialmente.
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1.  Introduzione 

La questione degli “squilibri regionali” è una questione

centrale nel dibattito sulla politica di coesione in Europa

[1] Recenti evidenze mostrano che: 1) nonostante qual-

che lieve miglioramento [2] e una diversa interpretazione

[3], la disparità territoriale in Europa è aumentata dopo

la crisi del credit crunch del 2007-2008; 2) le regioni in

cui la performance economica è migliore mostrano

anche migliori performance in termini di occupazione,

cambiamento di occupazione, domanda di brevetto e altri

elementi di spinta dell'economia [4].

Oltre alle “politiche place sensitive” appena suggerite,

sono necessarie politiche di investimenti pubblici tradi-

zionali, laddove questa variabile ha svolto nel tempo un

ruolo divergente nel processo di convergenza territoriale.

L’ampio dibattito sul finanziamento dello sviluppo lascia

nel pensiero corrente l’opinione che nel corso dei de-

cenni scorsi il Mezzogiorno sia stato destinatario di ri-

sorse in misura elevata, drenandole da altri territori.

L’evidenza empirica mostra, al contrario, che le risorse

erogate dalle politiche pubbliche hanno stabilmente pre-

miato le regioni centro-settentrionali contribuendo, per

conseguenza, ad accrescere il divario territoriale, varia-

mente misurabile. 

Il presente paper intende dimostrare le seguenti tesi di

ricerca:

1) Il riequilibrio territoriale (oggetto di impegno costi-

Abstract

The well-known connection between investment, growth and development requires that a political strategy that aims to overcome ter-
ritorial gaps must be based on a redistribution of public resources for investments that favor the least favored regions in an adequately
effective and compensatory manner. The aim of this work is to evaluate the consequentiality of political choices in Italy over the
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tuzionale dell’Italia Repubblicana) non è stato coeren-

temente e/o efficacemente perseguito dai Governi

che si sono succeduti alla guida del Paese nell’ultimo

quarto di secolo;

2) Alla luce della teoria economica, sarebbe stata ne-

cessaria l’attivazione di una dinamica differenziale nei

flussi territoriali complessivi degli investimenti;

3) Date le note dinamiche cumulative delle risorse,

questo impegno avrebbe dovuto caratterizzare in

particolare le politiche degli investimenti pubblici.

Dopo aver sintetizzato il dibattito teorico sulle dinamiche

convergenti/divergenti causate dal processo di crescita

(sezione 2), il paper descrive l'evoluzione dei divari eco-

nomico- territoriali tra Centro-Nord e Sud Italia negli ul-

timi 25 anni (sezione 3), utilizzando i dati dei “Conti

Pubblici Territoriali” sulla destinazione territoriale dell'in-

vestimento pubblico (sezione 4).

L'investimento pubblico del governo centrale è probabil-

mente lo strumento più rilevante per il riequilibrio terri-

toriale1. I fondi europei avrebbero dovuto essere risorse

“aggiuntive”, volte ad aumentare i fondi “ordinari” stan-

ziati sul bilancio dello Stato; la sezione 5 mostra che, se-

condo le evidenze disponibili, i fondi europei hanno

effettivamente sostituito le risorse ordinarie e il peso

degli investimenti pubblici nelle regioni meridionali sul PIL

è drasticamente diminuito. La sezione 6 riassume i lavori

precedenti relativi al rapporto tra investimenti e crescita

nelle regioni italiane, dimostrando che l'investimento ter-

ritoriale è la chiave per efficaci politiche di riequilibrio, e

la sezione finale trae le conclusioni del paper, fornendo

una policy suggerimento volto a limitare la destinazione

territoriale degli investimenti pubblici.

Le evidenze empiriche esplorate conducono a risultati

coerenti con altri precedenti studi relativi anche alla

spesa corrente [7-9] e smentisce ogni “vulgata” (gene-

ralmente fondata su base politica, ma non tecnica) se-

condo cui il Mezzogiorno è destinatario di risorse

“eccessive” da parte di Governi centrali.

2. Investimenti e crescita: convergenza o divergenza delle
dinamiche di sviluppo territoriale?

I processi dinamici di convergenza/divergenza dello svi-

luppo economico su base territoriale sono stati al centro

di un intenso dibattito scientifico che ha prodotto inter-

pretazioni teoriche opposte. Secondo l’approccio neo-

classico alla crescita [10], i tassi di crescita dei diversi

Paesi convergono nel lungo periodo su un livello uniforme

di “steady state”, con un processo che ha caratteristiche

“universali” (convergenza “assoluta”), o relative a “cluster”

di Paesi connotati da sufficiente uniformità/differenzia-

zione di elementi strutturali di tipo economico-sociali

(convergenza “condizionale”). In questa ottica, i Paesi

meno avanzati dovrebbero crescere con ritmi più soste-

nuti rispetto ai Paesi più avanzati, mettendo in moto pro-

cessi di “catching up” (o di “raggiungimento”) che

riducono dinamicamente i divari internazionali di reddito,

fino ad annullarli.

Chiaramente a livello nazionale, l’assenza di barriere alla

circolazione dei beni e dei fattori di produzione tra le re-

gioni, unitamente alla presenza di livelli uniformi di istru-

zione, dovrebbe rafforzare le dinamiche spontanee di

equalizzazione dei prezzi dei fattori [11, 12] e di conse-

guenza accelerare la convergenza dei livelli di reddito pro

capite tra le diverse regioni.

Pertanto, secondo la visione “ortodossa”, le forze del li-

bero mercato dovrebbero generare processi di conver-

genza interregionale spontanei.

In contrapposizione all’approccio neoclassico, si pongono

i modelli della “causazione cumulativa” prodotti da Myrdal

[13] e da Kaldor [14] e ulteriormente sviluppati sia da

Dixon e Thirlwall [15], che da Krugman, Fujita e Venables

[16]. Secondo queste interpretazioni, la dinamica spon-

tanea dell’economia conduce le risorse produttive a con-

vergere verso le regioni che offrono il miglior rendimento,

sostenendone la crescita economica e incrementandone

il vantaggio rispetto alle altre regioni. 

Per Myrdal [13], la localizzazione degli investimenti è trai-

nata non già dal tasso di rendimento del capitale (come

ipotizzato dall’approccio neoclassico), quanto piuttosto

dalla dimensione (reale o attesa e, dunque, “effettiva” in

senso keynesiano) della domanda, secondo il modello del-

l’acceleratore, generando rendimenti “localizzativi” cre-

scenti esterni all’impresa e interni al territorio (qualcosa

di simile all’approccio dei “distretti industriali” di deriva-

zione marshalliana); tali “vantaggi territoriali” si aggiun-

gono agli altri punti di forza della regione ad esempio la

posizione occupata dalla regione nel modello di specializ-

zazione internazionale e, per conseguenza, la dimensione

e la dinamica del flusso di esportazioni.

Combinando questi fattori, le attività produttive tende-

ranno a concentrarsi nei territori dove si sono inizial-

mente insediate e consolidate, attraendo (date le

economie esterne di tipo “territoriale”) nuovi flussi di in-

vestimento e dando luogo a fenomeni di “causazione cu-

mulativa” nella dinamica economica, che incrementano

(anziché ridurre) i divari territoriali. 

Secondo Kaldor [17], a determinare dinamiche econo-

miche divergenti tra regioni è il fatto che gli aumenti di

produzione che si realizzano in determinati luoghi (dovuti,

ad esempio ad aumenti della domanda “estera”, ovvero

extralocale), oltre a generare maggiori investimenti, com-

portano aumenti della produttività del lavoro (legge di

Verdoon), determinando incrementi di competitività del

territorio, che attrarrà nuovi investimenti e crescerà con

26

1 Vale  [5] argues that under the financial crisis in the EU, “state rationalization and public investment cuts hinder a more rebalanced economic growth”, and

according to Martin et al. [6], the UK economy needs a central government efficient coordination of “public investment programs to help secure spatial balance

across the national economy”.
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dinamiche più sostenute rispetto ad altre regioni.

Il modello di Krugman-Fujita-Venables (1999) sottolinea

che l’ampliamento dei divari territoriali è dovuto all’azione

delle economie di scala interne alle imprese, alla differen-

ziazione settoriale della produzione, alla mobilità della

forza-lavoro industriale e ai differenziali di produttività dei

settori produttivi che caratterizzano in prevalenza i con-

testi economici “locali” (costante nel settore agricolo, cre-

scente nel settore industriale). L’azione congiunta di tutti

questi fattori attiva dinamiche di specializzazione e con-

centrazione territoriale della produzione con la conse-

guente attivazione di un modello “nucleo-periferia”.

Tra gli studi più recenti, in antitesi alla teoria neoclassica

della convergenza dei tassi di crescita, va annoverato il

contributo di Nell e Thirlwall [18]. Secondo gli autori, è

proprio la (differente e non equilibrante) velocità degli in-

vestimenti a determinare i differenziali dei tassi di cre-

scita tra le economie territoriali, mentre l’effetto delle

dinamiche cumulative connesse alla non-decrescenza dei

rendimenti del capitale non consente la spontanea atti-

vazione di traiettorie compatibili col riequilibrio spaziale

del reddito pro-capite.

Nelle sezioni seguenti si esplora l’andamento dei divari

territoriali tra Sud e Centro-Nord in Italia nell’ultimo

quarto di secolo, che apparentemente smentisce le pre-

visioni della teoria “ortodossa”, risultando invece compa-

tibile con l’ipotesi della dinamica cumulativa della crescita

economica. 

La valutazione della dinamica di destinazione territoriale

delle risorse pubbliche tra Mezzogiorno e Centro-Nord è

stata condotta riferendosi ai dati SVIMEZ2 [19 - 21] e i

Conti Pubblici Territoriali ufficiali, forniti da CPT3 [22 -

24]: un ente governativo che valuta la contabilità pubblica

presso un livello territoriale in Italia. 

3. Divari territoriali e spesa pubblica nelle regioni italiane 

Secondo i dati SVIMEZ, normalizzando a 100 il valore del

PIL nel 1995 nelle due macroregioni, i divari territoriali,

che sembravano mantenersi sostanzialmente inalterati

nel quinquennio 1997-2001, hanno ripreso ad ampliarsi

nel periodo successivo (vedi Fig.1).

Alla fine del 2020 il PIL sarà al Centro-Nord accresciuto

di 16,57 punti percentuali rispetto al 1995, mentre l’in-

cremento atteso per il Mezzogiorno sarà inferiore alla

metà (8,23 punti) (vedi. Fig. 2).

Sebbene le regioni industrializzate del Centro-Nord

siano strutturalmente più esposte alla riduzione dell’ex-

port connessa ai cicli recessivi internazionali, le reces-

sioni del 2008-2009 e, soprattutto, del 2012-2014,

hanno colpito maggiormente le regioni del Mezzogiorno.

Nel periodo 12-14, il PIL nel Mezzogiorno ha subito una

contrazione di 6,75 punti percentuali rispetto al livello

del 2011 a differenza di una flessione di minore inten-

sità (-4,25 per cento) nelle regioni del Centro-Nord.

Per conseguenza, utilizzando le stime SVIMEZ per i

tassi di crescita delle due macroregioni, si può stimare

che, mentre il Centro-Nord avrà già recuperato nel

2018 i livelli del PIL 2011, portandosi a un +2,34 per

cento nel 2020, il Mezzogiorno (nel 2018 ancora indie-

tro di 2 punti e mezzo rispetto al 2011), non recupe-

rerà questo livello nemmeno nel 2020. 

2 SVIMEZ è un’importante associazione che promuove lo sviluppo industriale nel Mezzogiorno d’Italia. Nata nel 1946, SVIMEZ fornisce evidenze statistiche sulle

performance economiche delle regioni del Mezzogiorno, raccolte annualmente nel “Rapporto sullo stato dell'economia del Mezzogiorno”, basato sull’istituto di

censimento nazionale (ISTAT).
3 CPT sta per “Sistema Conti Pubblici Territoriali”; è un servizio specifico dell’Agenzia Governativa per la Coesione e dal 2004 il suo database fa parte del Sistema

Statistico Nazionale Italiano (SISTAN).

Fig. 1 - Andamento del prodotto interno lordo nelle regioni italiane

(Anno base 1995 =100, Previsioni su dati SVIMEZ, 2018)  

(Fonte: Elaborazione su dati SVIMEZ, Rapporti sull’economia del

Mezzogiorno, anni 2001-2018)

Fig. 2 - Gap territoriali del prodotto interno lordo 1995-2020

(* = stime su dati SVIMEZ, Rapporto sull’economia

del Mezzogiorno 2018) .  

(Fonte: Elaborazione su dati SVIMEZ, Rapporti sull’economia del

Mezzogiorno, anni 2001-2018)
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4. Gli investimenti territoriali del settore pubblico allar-
gato  

I “Rapporti” dei Conti Pubblici Territoriali fotografano l’an-

damento dell’intero settore pubblico allargato (ammini-

strazioni centrali e periferiche dello Stato e aziende e

agenzie nazionali). Nelle edizioni 2017 e 2018, analiz-

zando le voci di spese di investimento, evidenziano la

sproporzione fra obiettivi programmatici e livelli effettivi

di erogazione delle risorse. L’edizione 2017, che copre il

periodo 2000-2015, denuncia una condizione di persi-

stenza di squilibri territoriali tra il Mezzogiorno e il resto

d’Italia con riferimento ai due aggregati (Pubblica Ammi-

nistrazione-PA e Settore Pubblico Allargato-SPA). 

Negli anni 2000-2015, nel Mezzogiorno, la Pubblica Am-

ministrazione ha sostenuto una spesa in conto capitale

superiore rispetto al Settore Pubblico Allargato (media-

mente 965 euro per abitante contro 1.306). La spesa

in conto capitale della PA si contrae con una maggiore

intensità rispetto al Settore Pubblico Allargato a partire

dal 2009. 

A seguito dell'edizione 2018 dei Conti Pubblici Territoriali

(CPT), si segnala che l'ampliamento della rete stradale e

autostradale al Sud assorbe il 72 per cento della spesa

per investimenti dell'Agenzia nazionale che gestisce la

rete stradale nazionale (ANAS). A partire dal 2016 un

calo degli investimenti interessa tutte le regioni meridio-

nali, ad eccezione della Sicilia, che ha invece registrato

un aumento del 42%. Nel Settore Pubblico Allargato

l'ammontare della spesa destinata al Mezzogiorno è

sceso dal 36,6 per cento nel 2015 al 33,3 per cento nel

2016.

Nell’edizione 2018, si può notare che il potenziamento

della rete stradale e autostradale nel Mezzogiorno viene

finanziato grazie ad una quota pari al 72 per cento della

spesa per investimenti erogata da Anas. A partire dal

2016 si osserva un calo degli investimenti in tutte le re-

gioni meridionali, a eccezione della Sicilia, che invece re-

gistra un aumento del 42 per cento. Nel Settore

Pubblico Allargato l’ammontare di spesa destinato al Sud

si riduce dal 36,6 per cento del 2015 al 33,3 per cento

del 2016, valore comunque più alto di quanto registrato

tra il 2003 e il 2014. 

Utilizzando un indicatore denominato “Indicatore Antici-

patore” annualmente costruito dal Sistema dei Conti

Pubblici Territoriali, si osserva che per il 2016 era attesa

una contrazione della spesa di Regioni ed Enti locali del

13 per cento circa, che accomuna sia i trasferimenti che

gli investimenti, e – all’inverso – una crescita della spesa

dell’Amministrazione Statale nella misura dell’8 per

cento, dovuta prevalentemente a una dinamica positiva

dei trasferimenti alle imprese.  Analizzando le dinamiche

territoriali della spesa in conto capitale si può osservare

una riduzione soltanto nel Mezzogiorno, soprattutto per

la riduzione di spesa degli Enti territoriali (-28 per cento

in relazione alla spesa del comparto Regioni ed Enti locali

e +11 per cento per il comparto Stato), mentre per le

regioni del Centro-Nord si riscontra una sostanziale sta-

bilità per il comparto Regioni ed Enti locali e un incre-

mento del 7 per cento per il comparto Stato.

Nel biennio 2015-2016, le Regioni del Mezzogiorno con-

traggono la spesa pubblica di oltre il 40 per cento, sia

nella componente degli investimenti che dei trasferi-

menti, mentre le regioni del Centro-Nord incrementano

del 13 per cento circa in entrambe le poste di spesa, ma

in maniera più accentuata sul fronte dei trasferimenti.

La Sicilia, in particolare, evidenzia una contrazione della

spesa ben al di sopra del valore medio per il Mezzo-

giorno, superando il 56 per cento (contrazione tutta a

carico degli investimenti), ma anche la Campania si di-

stingue con una riduzione della spesa del 48 per cento

(da imputare invece alla caduta dei trasferimenti). Nel

Centro-Nord crescono Veneto (con un tasso del 97 per

cento, per effetto congiunto di investimenti e trasferi-

menti), Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Umbria

e Lazio mentre scende la spesa di tutte le altre regioni

(Vedi Fig. 3).

Con riferimento alle spese per investimento, il Sistema

dei Conti Pubblici Territoriali consente, attraverso l’ela-

borazione “Quadro Finanziario Unico”, di ricostruire la

composizione della spesa pubblica in conto capitale, di-

stinguendo tra risorse ordinarie e risorse aggiuntive. Se-

condo la riformulazione costituzionale del 2001 dell'art.

119, comma 5, tali risorse dovrebbero far parte della

“cassa perequativa” dedicata al riequilibrio territoriale tra

le regioni più avvantaggiate e quelle meno sviluppate. 

Possiamo osservare che la spesa per investimenti nel

Mezzogiorno è stata finanziata prevalentemente dalle co-

siddette “risorse aggiuntive” (Fondi Strutturali comuni-

tari, Piano di Azione Coesione (PAC) e Fondo di Sviluppo

e Coesione), che assumono dunque, chiaramente, il ca-

rattere di risorse “sostitutive”, in quanto non producono

Fig. 3 - Spesa della PA per categoria economica e macro area nei

principali settori. Legenda colonne: Stato (Colore unico), Regioni

(Barre Oblique), Comune (barre verticali), Province (punti) .  

(Fonte: stime del sistema dei conti pubblici territoriali 2015

e degli indicatori anticipatori 2016, CPT, 2017)
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un aumento complessivo delle risorse totali.

Osserva Volpe: “Negli anni 2000-2015 e soprattutto

nelle fasi conclusive dei cicli comunitari, rappresentano

mediamente più della metà della spesa in conto capitale

complessiva, con punte che, nelle fasi di chiusura dei pe-

riodi di programmazione, raggiungono livelli ancora più

elevati: 65,4 per cento nel 2001, 58,5 nel 2007, 72,0

nel 2015”4.

Il 2016 sembra costituire una battuta d’arresto per l’in-

cidenza delle risorse aggiuntive sulla spesa in conto capi-

tale, che raggiunge un valore nettamente inferiore (21,6

per cento) per poi ritornare a crescere l’anno successivo

(34,4 per cento), mantenendo un netto distacco rispetto

ai valori assunti fino al 2015. Al contempo, le risorse or-

dinarie (sia al Centro-Nord che nel Mezzogiorno) nel

2015 hanno raggiunto il valore minimo della serie sti-

mata, ma con un distacco che penalizza maggiormente

la prima area territoriale (4,4 per cento al Mezzogiorno

contro il 18 per cento al Centro-Nord). 

5. L’effetto di spiazzamento: “aggiuntività” o “sostitutività”
dei fondi strutturali per gli investimenti al Mezzogiorno?

Negli anni 2000-2015, la gestione delle risorse finanzia-

rie erogate dalla politica di coesione ha prodotto un dop-

pio “effetto spiazzamento”, in quanto le risorse aggiuntive

non hanno aumentato le risorse ordinarie, ma semplice-

mente le hanno sostituite. In questo periodo, è sempre il

Mezzogiorno che vede penalizzate le proprie opportunità

di sviluppo per una minore dotazione relativa delle risorse

finanziarie (vedi Tab. 1).

In questa area territoriale, le risorse aggiuntive prove-

nienti dal Fondo di Sviluppo e Coesione (Fondo di Sviluppo

e Coesione - FSC) hanno subito una drastica contrazione

(dal 50% circa all’11% del totale delle risorse destinate

alla coesione) e “lasciando il compito di garantire la poli-

tica quasi interamente alle risorse aggiuntive europee”.

Inoltre, le risorse che non hanno raggiunto gli obiettivi di

spesa devono essere restituite da regioni inefficienti, con

un effetto negativo sul totale delle risorse disponibili.

Secondo il documento di programmazione economica e

finanziaria del governo italiano (DPEF) 2007-2011, il vo-

lume appropriato di risorse per il riequilibrio territoriale

dovrebbe variare dallo 0,6 allo 0,4 per cento del PIL.

A partire dal 2000, le risorse destinate ai divari territo-

riali rimangono ben al di sotto anche delle ipotesi minime

(meno dello 0,1 per cento del PIL). Questa diminuzione

dell'incidenza della spesa pubblica sul PIL negli ultimi anni

è stata causata anche dall'utilizzo di risorse aggiuntive del

Fondo Sviluppo e Coesione per altri scopi diversi dal rie-

quilibrio territoriale, ad esempio obiettivi di ripresa eco-

nomica o ricostruzione per i terremoti.

Un altro fattore che ha causato questo ridimensiona-

mento è legato agli interventi di stabilizzazione di finanza

pubblica negli anni 2008-2011, i cui esiti sono risultati

piuttosto incerti (contributi regionali al Patto di Stabilità,

copertura dei debiti sanitari regionali).

La consapevolezza della significativa entità di questo ef-

fetto sostitutivo della politica aggiuntiva e del conseguente

ridimensionamento del ruolo della politica ordinaria nel

Mezzogiorno hanno fatto ritenere necessaria la reintro-

duzione di principi per il riequilibrio territoriale.

La legge 311/2004 (e la Legge n. 296/2006) avevano

stabilito un importo complessivo pari al 75% degli inve-

stimenti ordinari a favore del Sud: 30% da pubbliche am-

ministrazioni e 45% da grandi investitori nazionali (art. 1

comma 17 della legge 311/2004 e dell'art. 1 comma

863 della legge 296/2006). Questi obiettivi non sono

stati raggiunti. Mediamente la quota di risorse ordinarie

per il Mezzogiorno è pari al 28,9 per cento, e nell'ultimo

periodo (2013-2015) è scesa a circa il 28,4 per cento.

Al contrario, nel Centro-Nord la quota delle risorse ordi-

narie è pari al 71,6 per cento, 6 punti percentuali in più

rispetto alla popolazione dell'area (pari al 65,6 per cento).

La necessità di garantire un adeguato equilibrio finanzia-

rio tra le risorse assegnate e la popolazione di riferimento

attraverso le risorse ordinarie, a salvaguardia di un prin-

cipio di equità, è stata ribadita anche dalla legge n.

18/2017, (art. 7bis). Si tratta della cosiddetta “clausola

del 34%”, volta a garantire che la spesa per investimenti

pro capite sia omogenea sul territorio nazionale, visto che

il 34% della popolazione totale vive nelle regioni del Mez-

zogiorno. Le ulteriori risorse, riservate principalmente al

Sud, hanno invece la funzione di garantire la copertura

del gap ancora esistente, attuando il comma 5 dell’art.

119 della Costituzione.

Secondo quanto previsto dal Sistema dei conti pubblici

territoriali, se la clausola stabilita dalla L. n. 311/2004

venisse rispettata si raggiungerebbe l’obiettivo del riequi-

librio territoriale (vedi Fig. 4).

Laddove tutta la spesa ordinaria delle Amministrazioni

Centrali fosse stata sottoposta alla suddetta clausola,

l’ammontare complessivo di spesa pubblica oggetto di re-

distribuzione che ne deriverebbe sarebbe pari a 1,63 mi-

liardi medi annui (di gran lunga inferiore ai 4,4 miliardi

medi annui tra le due aree ipotizzate dalla SVIMEZ).

4 Maggiori informazioni su: http://www.gdc.ancitel.it/finanza-territorio/politichenazionali-e-politiche-di-sviluppo-a-livello-territoriale/, November 4, 2017.

Tab. 1 - Spesa per interventi nazionali finalizzati allo sviluppo del

Mezzogiorno (anni 1951-2015; milioni di euro e valori percentuali). 

(Fonte: Conti Pubblici territoriali, 2017)
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6. Investimenti e crescita nelle regioni d’Italia

Un precedente contributo ha indagato il rapporto tra in-

vestimenti e crescita nelle regioni italiane [19]. In questo

studio che utilizza dati ufficiali [ISTAT] per il periodo 1995-

2016, la regressione del PIL sugli investimenti mostra

che le regioni mostrano relazioni strutturali diverse tra

le due variabili, indipendentemente dalla localizzazione ter-

ritoriale delle regioni.

L’R-quadro delle regressioni varia tra l’80-90% in Sicilia,

Puglia, Molise, Lazio, Marche, Piemonte e il 60-70% in

Campania, Abruzzo, Umbria, Friuli Venezia-Giulia, Provin-

cia di Bolzano, Liguria, Valle d’Aosta, a valori compresi tra

il 40 e il 55% in Sardegna, Calabria, Basilicata, Marche,

Veneto, Provincia di Trento, Lombardia.

La Toscana e l’Emilia Romagna mostrano valori R2 ri-

spettivamente di 0,35 e 0,24. Ciò significa che la quota

di crescita economica “spiegata” dagli investimenti è

molto diversa da una regione all’altra. Al tempo stesso,

l’influenza dell’investimento sul PIL regionale approssi-

mata dal coefficiente di regressione (per tutte le regioni

statisticamente significativo con una confidenza al 99 per

cento) è fortemente differenziata, spaziando da 0,65 in

Sardegna a 4,72 in Liguria. E anche in questo caso non

si riscontra alcuna regolarità spaziale nella distribuzione

dei coefficienti, che non sono uniformi e nemmeno cor-

relati ai tassi di crescita regionali. 

Durante lo stesso periodo, la spesa pubblica nel Mezzo-

giorno (lungi dallo svolgere un ruolo “riequilibrante”), era

andata riducendosi rispetto alla spesa della pubblica am-

ministrazione delle altre regioni. Dopo il picco raggiunto

nel 1998 (il 37,5 per cento della spesa pubblica italiana

al sud), nel rimanente periodo e fino al 2016 si erano

persi quasi due punti e mezzo, con una percentuale di

poco superiore al 35%. 

Allo stesso modo, la spesa della P. A. era stata sistema-

ticamente inferiore al Sud rispetto alle regioni del Cen-

tro-Nord. Infatti: “Nell’intero periodo 1995-2016 la P.A.

ha speso mediamente ogni anno € 4.912,00 per ciascun

cittadino residente nelle regioni meridionali ed €

5.270,53 per ciascun cittadino residente nelle regioni

del Centro-Nord, con una differenza media annua di €

358,53. (…) In pratica ogni residente nelle regioni centro-

settentrionali ha beneficiato di circa 360 € in più l’anno

in termini di spesa della P.A., con una differenza cumulata

prossima agli 8.000 € pro-capite (7.887,53 €)” [25].

Queste evidenze confermano che in Italia, dal 1995 in

poi: a) esiste una relazione stabile e positiva a livello re-

gionale tra crescita economica, misurata dal tasso di va-

riazione del PIL, e investimenti; b) non ci sono dinamiche

convergenti né in termini di PIL pro capite, né in termini

di investimenti. In questo contesto, l'eliminazione dei gap

di crescita può essere collegata solo ad una sapiente ge-

stione della destinazione delle risorse pubbliche per gli in-

vestimenti.

In questa ottica, per raggiungere l’obiettivo del riequilibrio

territoriale, diversi governi hanno fissato obiettivi precisi

per la ripartizione percentuale delle risorse pubbliche “or-

dinarie” (ossia al netto delle risorse “aggiuntive” di prove-

nienza comunitaria espressamente destinate allo scopo

nella loro assegnazione della UE all’Italia) per investi-

mento tra Mezzogiorno e Centro-Nord. Come sottoli-

neato da SVIMEZ (2019.b), la già richiamata “clausola

del 34 per cento” ha modalità di attuazione poco incisive

e poco concludenti sotto più profili: a) la norma è sprovvi-

sta di effetti sanzionatori efficaci; b) la sua attuazione è li-

mitata a un numero ridotto di programmi “sperimentali”,

che escludono alcuni settori essenziali, quali: ambiente,

scuola, università e ricerca; c) non è prevista l’istituzione

di uno specifico Fondo con destinazione vincolata in cui

definire precisamente le risorse dedicate; d) infine, l’at-

tuazione effettiva della clausola, definita nel 2018, do-

vrebbe trovare attuazione solamente nell’ultimo esercizio

del bilancio triennale (il 2020) e, comunque, non risultano

ancora emanati i decreti attuativi che ne consentono l’ef-

fettivo esercizio. Si tratta dunque di un provvedimento

Questa ipotesi configura una sorta di ipotesi minima che

tiene conto dei dettati della norma e della disponibilità di

dati di monitoraggio delle risorse aggiuntive.

30

Fig. 4 - Spesa ordinaria effettiva e spesa ordinaria corrente parametrata alla popolazione dell’area territoriale

(anni 2000-2016, miliardi di euro costanti 2010) .  

(Fonte: Conti pubblici territoriali 2017)
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corretto, ma legiferato al momento in maniera troppo ti-

mida, al limite dell’inefficacia.

7. Conclusioni

Dalle evidenze di Svimez, e Conti Pubblici Territoriali,

emerge che la distribuzione territoriale delle risorse (e,

in particolare, delle risorse per investimento) ha di fatto

penalizzato il Mezzogiorno e che, terminato l’intervento

“straordinario”, l’intervento “ordinario” non si è mostrato

adeguato a sostenere il recupero del “gap” di crescita tra

Mezzogiorno e resto del Paese. Al contrario, l’indebito uti-

lizzo “sostitutivo” delle risorse che avrebbero dovuto es-

sere “aggiuntive” all’intervento ordinario, a beneficio della

destinazione ad altre regioni delle risorse “ordinarie”, ha

determinato (salvo il breve periodo 2015-17) un progres-

sivo incremento dei divari territoriali di crescita.

L’introduzione di vincoli predefiniti in termini di assegna-

zione territoriale delle risorse di investimento è certa-

mente una misura che va nella direzione giusta.

Tuttavia è necessario prevedere un monitoraggio conti-

nuo sul rispetto della “clausola territoriale”. Condividiamo

inoltre le proposte SVIMEZ per favorire gli investimenti

sia pubblici che privati: a) l’istituzione a budget di un Fondo

che quantifica l’ammontare delle risorse previste “ordi-

nariamente” destinate al riequilibrio territoriale; b) la con-

tinuità agli strumenti di incentivazione localizzativa degli

investimenti privati al Sud, come il credito di imposta. 

Due ulteriori sviluppi potrebbero seguire questo studio.

Il primo approfondirà le decisioni di investimento pubblico

attraverso la costruzione di una banca dati delle decisioni

del Comitato Interministeriale per la Programmazione

Economica (CIPE) nel periodo 1960-2020 con l’obiettivo

di esaminare la distribuzione territoriale e settoriale delle

risorse pubbliche. Il secondo affronterà le differenze ter-

ritoriali intra-regionali, al fine di descrivere le differenze

tra centro e periferia all’interno delle regioni, un elemento

cruciale di cui tenere conto a livello dell’UE nell’affrontare

le questioni delle disuguaglianze per il prossimo periodo

di programmazione della Politica di coesione.
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1.  Introduzione 

Il settore turistico è una delle industrie più grandi e in più
rapida espansione al mondo e che sta vivendo degli
enormi cambiamenti nella sua gestione [1, 2].
È una delle attività ad alta intensità di informazioni ed al-
tamente collegata in rete, basata sulla cooperazione
mondiale tra i vari stakeholders locali ed internazionali
[3]. Coinvolge molti attori, dal settore pubblico a quello
privato, e il coinvolgimento del settore pubblico è neces-
sario in termini di pianificazione e politica del turismo.
La destinazione, dunque, diviene un’entità complessa
ardua da gestire e non èpiù semplicemente uno spazio
geografico ma, al contrario, un luogo gestito, dove è rin-
venibile un’impostazione strategica e una chiara visione
manageriale, un sistema vitale, composto da componenti
di dotazione (artistiche, culturali, naturali, architettoniche,
etc…) e da componenti di sistema, ossia le imprese, le fa-

miglie e tutti gli enti che operano in esso.
Per tali motivi, negli ultimi anni, il Destination Manage-
ment nasce dall’esigenza di integrare all’interno di un
processo strategico tutte le attività necessarie per ge-
stire i fattori di attrattività e i servizi turistici presenti sul
territorio per interessare la domanda di mercato e per
posizionare la destinazione in ambiti competitivi adeguati
rispetto alle caratteristiche [4-7].
L’emergere dei Destination Management Systems
(DMSs) come “strutture informative”, consente alle de-
stinazioni di diffondere informazioni complete sulle ri-
sorse, sui servizi e sui prodotti turistici locali, nonché di
facilitare la pianificazione, la gestione e il marketing delle
località in qualità di entità turistiche o di brands.
Pertanto, le destinazioni turistiche devono trarre vantag-
gio dalle nuove opportunità offerte dal DMS per marcare
e promuovere il proprio turismo locale e, di conseguenza,
interagire efficacemente nel nuovo contesto del mercato
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globale. A sostegno di questo punto di vista, l’UNCTAD
[8] ha affermato: “L’e-tourism potrebbe aiutare i paesi in
via di sviluppo a sfruttare le opportunità offerte dal set-
tore turistico e, se impostato in modo efficiente, dare un
migliore controllo della propria capacità produttiva in
questo settore” ([8], p. 1). Di conseguenza, nelle destina-
zioni turistiche, sono emersi DMSs allo scopo di sfruttare
il potenziale delle attività di e-tourism, reingegnerizzare i
processi dell’industria del turismo, nonché acquisire un
vantaggio competitivo. Sheldon ha affermato: “I DMSs
sono forse lo strumento tecnologico più importante per
il futuro delle destinazioni turistiche” ([9], p. 151).
Tuttavia, un DMS potrebbe non adempire al suo scopo
se non viene sviluppato in modo efficace ed efficiente e,
soprattutto, aggiornato costantemente [10 - 12].
Un efficace processo di Destination Management deve,
quindi, da un lato, analizzare, definire e gestire i fattori di
attrattiva e le differenti componenti imprenditoriali del si-
stema locale, dall’altro organizzare tutti questi elementi
in proposte di offerta in grado di intercettare la domanda
di mercato in maniera competitiva ed adeguata alla ca-
pacità del territorio. La creazione di una struttura (DMO-
Destination Management Organization) che compia
l’azione di Destination Management rappresenta una
precisa scelta del modo in cui organizzare la produzione
dei servizi turistici nella destinazione [11, 13].
Occorre, infatti, che ogni territorio parta dalle sue ri-
sorse, da ciò che effettivamente già possiede, per arri-
vare ad affermare, attraverso un preciso sviluppo
strutturale ed organizzativo, la propria identità di fondo,
distinta ed in contrapposizione a quella dei principali com-
petitors. La destinazione, mantenendo i suoi tratti tipici
e caratterizzanti, dovrà evolversi ed adattarsi alla varia-
bilità della domanda turistica. Nessuna strategia è ferma,
immobile, ma evolve, si rinnova e si arricchisce con il pas-
sare degli anni per arrivare a soddisfare sempre meglio
le aspettative dei suoi consumatori.
Il Destination Management guarda al lungo periodo, non
prende in considerazione il breve periodo nella concre-
tizzazione di risultati sia quantitativi che qualitativi.
Il compito di stimolare questi processi e questo nuovo
modo di operare è affidato alle DMO (Destination Mana-
gement Organizations), le quali sono molto spesso istitu-
zioni pubbliche che aspirano a garantire al territorio un
ottimale posizionamento di mercato, curando la crescita
degli operatori locali all’interno di una rete fatta di inter-
dipendenze, complementarità, ma anche competizione,
e creando un Brand come segno distintivo dell’intero si-
stema e della sua immagine scaturente.
Le sezioni seguenti presentano lo scopo di questo studio
e gli approcci per integrare i possibili metodi gestionali
basati sui principi di governance e sulle visioni strategi-
che per la competitività turistica della città metropolitana
di Reggio Calabria.

2. I Vantaggi del DMS per le destinazione turistiche

La diffusione di Internet ha facilitato la crescita del set-
tore turistico sia in termini quantitativi che qualitativi, in
quanto è diventata la più importante fonte di informazioni
per i preparativi di viaggio [14].
Nell’ultimo decennio, Internet e le applicazioni innovative
del turismo elettronico hanno cambiato l’intero campo
della gestione delle destinazioni [15]. Ed è così che Inter-
net deve avere il dovere di entrare in scena portando ad
una soluzione del problema: deve rendere agevole e in-
centivare una cooperazione tra i vari attori, ed in parti-
colare tra enti pubblici e privati, creando una sorta di
distretto turistico, deve differenziare l’offerta in relazione
alle specifiche necessità della controparte e garantire la
qualità del prodotto turistico generale, o meglio dell’area-
destinazione. Infatti, i turisti possono contattare diretta-
mente la destinazione per ottenere tutte le informazioni
a loro necessarie che includono non solo informazioni ag-
giornate e pertinenti, ma anche le strutture per la pre-
notazione di alloggi e servizi. I DMSs hanno due funzioni
primarie: forniscono ai consumatori sia le informazioni
complete e accurate per facilitare l’organizzazione delle
loro vacanze e sia la prenotazione di servizi e prodotti tu-
ristici [16]. In generale, il DMS può essere utilizzato come
strumento strategico dell’ICT per facilitare le imprese tu-
ristiche locali a integrare, promuovere e distribuire i loro
prodotti e servizi nel settore turistico [6].
Nello specifico, può:

- Aiutare gli stakeholders locali a gestire la destina-
zione e a supportarne le funzioni e gli obiettivi. Ad
esempio, lavorando come strumento di struttura in-
formativa, il DMS consente, alle parti interessate, di
coordinare la propria attività e di fornire informazioni
sufficienti ai loro uffici all’estero per promuovere la
valorizzazione e qualificazione turistica [6].

Inoltre, il DMS supporta gli stessi nel settore del marke-
ting sia all’estero che a livello locale [11].

- Aumentare le entrate del turismo, fornendo servizi
di prenotazione online.

- Fornire alle imprese turistiche locali, attraverso l’e-
marketing e il servizio di prenotazione, i mezzi per
competere al meglio sul mercato online e per tenere
il passo con l'emergere dell’e-tourism.

2.1 Il DMS come strumento per la distribuzione delle in-
formazioni 

Di conseguenza, il DMS può essere indicato come il De-
stination Information System (DIS). In particolare: “Un
Inter-Organizational System (IOS) che fornisce ai viaggia-
tori e ai consulenti di viaggio un facile accesso a tutte le
informazioni, in maniera tempestiva e accurata, per
quanto riguarda le strutture e la possibilità di effettuare
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di conseguenza le prenotazioni" [17].
L’obiettivo principale del DMS è la promozione di un pro-
dotto e dei servizi della destinazione turistica con la pro-
spettiva di effettuare le prenotazioni, quindi la
promozione dell’attività turistica all’interno di un’area
geografica delimitata, che normalmente include anche
un collegamento alle prenotazioni e alle strutture di ven-
dita [18]. Un canale di distribuzione prevalentemente uti-
lizzato dagli operatori di marketing per fornire
informazioni turistiche complete e una selezione di pro-
dotti turistici ai potenziali visitatori [19].
Per questo motivo, il DMS consente la distribuzione di
una vasta gamma di informazioni sui prodotti e servizi,
fornisce servizi di prenotazione online e supporta l’attività
dei fornitori dei servizi turistici locali. L’emergere del DMS
come “struttura informativa” consente a una destina-
zione di distribuire informazioni complete sulle risorse,
sui prodotti e sui servizi, nonché di facilitare la pianifica-
zione, la gestione e il marketing della stessa come entità
o brand turistico [15].

3. Le componenti del modello DMS

Qual è l'approccio concettuale di una città per avviare
uno sviluppo delle proprie destinazioni turistiche con suc-
cesso? Come costruiamo e promuoviamo le destinazioni
turistiche, facendole diventare competitive e sostenibili?
I sistemi di gestione per la valorizzazione e la qualifica-
zione turistica possono fornire un vantaggio competitivo?
La discussione, fin qui raggiunta, ha suggerito che l’at-
tuazione del vantaggio competitivo è la necessità, da
parte delle destinazioni, di creare e integrare i prodotti e
servizi che possano così sostenere le proprie risorse en-
dogene. Il modello integrato di competitività per la valo-
rizzazione e la qualificazione turistica è possibile
riassumerlo in un sistema di cinque parti costituito da:

1. le risorse (dotate - la caratteristica della città e
delle risorse ereditate che la rendono attraente per
i visitatori; create - le principali risorse e gli attrattori
del turismo; e di supporto - le infrastrutture in gene-
rale, la qualità del servizio, l’accessibilità della desti-
nazione, l’ospitalità, i legami con il mercato);

2. la gestione (l’organizzazione della gestione della
destinazione; la gestione del marketing; la politica, la
pianificazione e lo sviluppo; la gestione delle risorse
umane e quella ambientale);

3. l’ambiente naturale di riferimento (il microam-
biente competitivo; la posizione; l’ambiente generale;
la sicurezza e la protezione);

4. i fattori di domanda (la consapevolezza della desti-
nazione; la percezione; le preferenze);

5. gli indicatori di performance (le statistiche dei visi-

tatori; il contributo del turismo sull’economia urbana;
gli indicatori di prosperità e la qualità della comunità;
gli investimenti; gli indici di competitività dei prezzi; il
sostegno del governo al turismo).

Inoltre, il presente studio riconosce esplicitamente la par-
tecipazione dei cittadini locali nella gestione della desti-
nazione, l’importanza degli indicatori di qualità della vita
urbana nel benchmarking delle prestazioni e i principi fon-
damentali che dovrebbero guidare l’obiettivo prefissato
verso la prosperità urbana - attrattività, sostenibilità, go-
vernance, valore e qualità. Un modello di competitività
della destinazione urbana integrata può essere così sin-
tetizzato e graficizzato (vedi Fig. 1).

Per effettuare questo cambiamento, le città devono ride-
finire il ruolo del turismo in base ai loro specifici modelli
di crescita e alle funzioni del settore turistico nell’econo-
mia locale, regionale, nazionale e internazionale.
Si richiede, dunque, una governance integrata che sappia
sia valorizzare le opportunità e i vantaggi delle interse-
zioni settoriali, che realizzare prodotti/servizi finalizzati
all’arricchimento, diversificazione e qualificazione dell’of-
ferta turistico-culturale degli ambiti territoriali, essendo
ogni destinazione un insieme di componenti con funzioni
diverse volte a rispondere alle varie esigenze dei visita-
tori. Quelle proposte da Cooper et al. [21] sono:

1. le attrazioni, sia naturali che artificiali, che normal-
mente corrispondono ai fattori di attrazione che ge-
nerano la domanda turistica (es. spiagge,
monumenti);

2. le amenities, che comprendono tutti quei servizi
offerti dalle strutture turistiche che consentono e/o
facilitano le esperienze turistiche (ad es. alloggio);

3. l’accessibilità, che comprende mezzi di trasporto,
rotte e terminal a servizio della destinazione;

4. i servizi complementari, spesso servizi turistici non
redditizi in loco (ad esempio, uffici di informazioni tu-
ristiche e segnaletica), solitamente forniti dagli sta-
keholders.

Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Fig. 1 - Modello integrato di competitività della destinazione urbana
(fonte: [20])
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Mentre, Middleton e Clarke [22] suggeriscono le se-
guenti:

1. le attrazioni e il territorio (es., paesaggio, monu-
menti);

2. le strutture e i servizi di destinazione (es., alloggi,
ristoranti);

3. l’accessibilità della destinazione;

4. le immagini della destinazione;

5. il prezzo al consumatore (somma dei costi di visita
della destinazione). 

In definitiva, per il perseguimento del successo delle de-
stinazioni turistiche, occorre, oltre che disporre di un’ade-
guata dotazione infrastrutturale e di idonei attrattori
naturali o artificiali, anche e soprattutto di momenti di in-
tegrazione e confronto da cui possano emergere espe-
rienze di successo, capaci cioè di promuovere e
commercializzare offerte in grado di creare valore per i
turisti, per gli operatori, per il territorio. 

4. Prospettiva di ricerca: un DMS per il turismo della città
metropolitana di Reggio Calabria

Gli elementi critici che riscontriamo oggi, sono un’offerta
attuale di prodotti turistici che non appare in linea con le
esigenze espresse dalla clientela, degli interventi pubblici
istituzionali che non considerano gli interessi degli attori
coinvolti ed una presenza di sole imprese ricettive e di in-
termediazione di piccole dimensioni che non riescono ad
aggregarsi ed interagire tra loro.
Dunque, questo studio considera il DMS come il miglior
strumento di gestione e di marketing per poter suppor-
tare le funzioni degli stakeholders locali nello sviluppo del
business turistico e nella generazione di benefici per i di-
versi attori nel settore turistico locale.
È necessario organizzare i prodotti e i servizi affini alla
destinazione, soddisfare le esigenze dei molteplici stake-
holders e coordinare, di conseguenza le loro relazioni. In-
fatti, ancora oggi, poca attenzione è stata data alla
gestione integrata, alla governance e alle partnership in
qualità di caratteristiche del DMS.
Per tali motivi, la prospettiva della ricerca è la necessità
di realizzare un DMS per la città metropolitana di Reggio
Calabria. Dalle analisi effettuate, secondo il Rapporto sul
Turismo Italiano [23], gli arrivi, i pernottamenti e le pre-
senze del turismo sono migliorati negli ultimi anni. 
Tanto che il numero di arrivi turistici è aumentato a
705.954 persone nel 2018 rispetto a 692.265 del
2017. Al contrario, il numero di turisti “notturni” è leg-
germente diminuito in riferimento allo stesso anno, nel
2018. Di conseguenza, il settore turistico a Reggio Ca-
labria dovrebbe essere considerato uno dei pilastri del-
l’economia locale, e quindi meritare maggiore attenzione

in termini di driver.
Il turismo della città metropolitana è volano per lo svi-
luppo di tutto il territorio, elemento di promozione del
paesaggio e del patrimonio culturale, gli Enti locali devono
dotarsi di una vision e di competenze adeguate, per tra-
sformarsi da esecutori a costruttori delle politiche di svi-
luppo dei propri territori. Si deve puntare alla costruzione
di prodotti turistici e itinerari diversificati e innovativi, per
destagionalizzare e attrarre maggiore incoming nazio-
nale oltre che estero.
Per attrarre il turista occorre rispondere al meglio alle
singole esigenze attraverso l’istituzione di servizi perso-
nalizzati e su misura. La soddisfazione del turista, l’utilizzo
del sistema e gli utili finanziari sono gli indicatori utilizzati
dagli stakeholders locali di Reggio Calabria per valutare
l’efficacia. Gli attuali studi di management mostrano un
sempre più consistente spostamento della competizione
tra imprese verso una vera e propria sfida tra diversi ter-
ritori, in quanto possono essere considerati come un in-
sieme di componenti tangibili e intangibili che alzano il
valore dei singoli elementi considerati.
Non è più un semplice luogo naturale e geografico, ma il
frutto di una pianificazione operata da un organo di go-
verno che collega e coordina tutte le componenti strut-
turali nel perseguimento di un obiettivo comune, quello
appunto dello sviluppo economico.
Di conseguenza, una chiara comprensione delle neces-
sità e degli interessi degli stakeholders coinvolti, risulta
essere un antecedente necessario per avviare il per-
corso di pianificazione e gestione degli sviluppi del settore
turistico. La formulazione di strategie richiede una visione
chiara e una conoscenza adeguata delle esigenze locali.
Le strategie di sviluppo turistico richiedono, pertanto, l’in-
clusione delle opinioni e degli interessi delle parti interes-
sate. Il confronto con le parti interessate ha rivelato che
la mancanza di visioni e strategie appropriate ha influen-
zato negativamente sull’efficacia dello sviluppo turistico.
Infatti, le analisi effettuate hanno messo in luce un isola-
mento di alcune aree della città metropolitana e un flusso
turistico limitato a determinati luoghi noti, probabilmente
inclusi nei cataloghi delle agenzie di viaggio, nonostante,
la città metropolitana di Reggio Calabria sia costituita da
piccoli e tipici centri, luoghi caratteristici, ricchi di tradi-
zioni che solo il DMS può esaltare.
Si può sostenere che la questione della valorizzazione e
qualificazione turistica di Reggio Calabria si riduce alla
capacità della stessa di fornire adeguate offerte turisti-
che, infrastrutture e attrattive a vantaggio dei visitatori,
delle imprese e dei cittadini. Allo stesso modo lo studio
mostra quanto siano importanti la cooperazione e i re-
quisiti specifici degli addetti nel settore turistico e nelle
altre industrie economiche, correlate allo stesso settore,
per poter creare i networks di sviluppo economico.
Un punto di partenza decisivo, che ha orientato le rifles-
sioni comuni, riguarda la consapevolezza che lo sviluppo
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del turismo non può essere pensato in modo isolato ri-
spetto al territorio circostante, ma viceversa trova i pro-
pri fondamenti proprio nelle sue molteplici e profonde
interrelazioni. Per tali motivi, diventa fondamentale incre-
mentare l’organizzazione e la programmazione per i
gruppi turistici che arrivano a Reggio Calabria in aereo,
treno o autobus, prestando particolare attenzione a quei
progetti che riguardano i “tour” organizzati durante la
bassa stagione.
Sulla base di queste analisi, il DMS può essere lo stru-
mento più idoneo per la pianificazione degli itinerari e dei
viaggi in base al quale i viaggiatori possono progettare la
propria esperienza di viaggio trovando e tracciando sulla
mappa luoghi e attrazioni che desiderano visitare.
Infatti, l’itinerario combina diversi tipi di funzionalità per
assistere i turisti nella fase di ricerca, fornendo informa-
zioni su voli, alloggi, mappe e indicazioni stradali, attrazioni
meteorologiche, etc... 
Questo studio mira a far riflettere agli stakeholders locali
sulla necessità di creare e sviluppare una piattaforma di-
gitale, per la gestione integrata delle informazioni, la pro-
mozione e commercializzazione dell’offerta turistica e
l’inter-operabilità tra portali turistici dei diversi livelli di de-
stinazione, attraverso la creazione di:

- una banca dati centrale per la raccolta, l’aggrega-
zione e l’organizzazione delle informazioni sulle ri-
sorse turistiche e la distribuzione dei prodotti alle
diverse parti e canali;

- un sistema di Customer Relationship Management
(CRM) che permette di assemblare pacchetti di infor-
mazioni e offerte personalizzate e di contattare i turi-
sti;

- un sistema integrato di prenotazione/packaging di-
namico che consente la prenotazione e la vendita di
servizi e prodotti turistici e il dialogo con altri sistemi
di prenotazione attraverso il channel manager;

- un Content Management System (CMS) integrato
per la creazione di siti web sia tematici che basati
sulla destinazione.

Inoltre, sono state riscontrate alcune barriere su questo
nuovo metodo, creazione e di conseguenza successiva
implementazione del DMS, riguardanti le questioni orga-
nizzative, tecnologiche e gestionali per le piccole e medie
imprese (PMI):

1. riluttanza nell’uso delle TIC;

2. mancanza di formazione;

3. scarse capacità di marketing e gestione;

4. visione a breve termine dei manager;

5. la connessione al DMS avviene attraverso l’alloca-
zione di molto tempo e risorse in un processo ma-
nuale inefficiente, poiché queste imprese sono prive

di infrastrutture ICT di base;

6. riluttanza ad allocare e/o mantenere un inventario
della disponibilità nel DMS;

7. scarsa percezione del marketing e dell’efficienza
dei costi di un DMS;

8. i rapporti inter-organizzativi tra PMI e operatore
DMS;

9. riluttanza a pagare commissioni per vendite e/o
partecipazione al DMS.

5. Scopi e obiettivi

Alla luce delle discussioni di cui sopra, l’obiettivo principale
del DMS è quello di svolgere il ruolo di strumento per lo
sviluppo del business turistico in una determinata desti-
nazione. È creare un DMS che sia un produttore di servizi
turistici, che consenta alle parti interessate di aumentare
la produttività e migliorare l’attività e la competitività delle
imprese turistiche locali, oltre che ad ottenere vantaggi
a lungo termine [24] e creare ricchezza economica e
posti di lavoro per la destinazione turistica. Pertanto, può
essere considerato lo strumento più idoneo sia per incre-
mentare le capacità economiche degli stakeholders locali
e delle imprese turistiche, sia per promuovere la loro at-
tività e migliorare la competitività della destinazione nel
mercato online [7, 9, 11, 13, 19].
Affinché il DMS possa supportare le attività degli stake-
holders ed ottenere benefici a lungo termine, dovrebbe
fungere da collegamento professionale tra i clienti, le im-
prese turistiche e i settori pubblico e privato [13].
Il confronto con le parti interessate, nonostante alcune
riluttanze come individuate nel paragrafo precedente, ha
rivelato che mantenere un DMS aggiornato con le nuove
tendenze del turismo è importante per soddisfare le ca-
ratteristiche e le esigenze del turismo online in continua
evoluzione. Per commercializzare i propri prodotti turistici
in modo efficiente, i fornitori di destinazione e del settore
turistico dovrebbero tenersi al passo con gli sviluppi e gli
standard tecnologici.
La chiave per raggiungere l’obiettivo è partire da un’or-
ganizzazione efficace passando per una governance dei
sistemi di innovazione locale, della gestione della destina-
zione che ne valorizzano le risorse, i fattori di domanda e
ne migliorino le condizioni iniziali e le prestazioni di mar-
keting. Per adempiere alle proprie responsabilità, le au-
torità locali dovrebbero svolgere un ruolo specifico: in
primo luogo nella creazione di opportunità per lo sviluppo
del business e, in secondo luogo, nella creazione di una
visione strategica complessiva per la destinazione.
Devono inoltre guidare la visione strategica della destina-
zione a lungo termine, basata sulle risorse locali e obiettivi
chiari [25], nonché il coinvolgimento delle parti interes-
sate, in tutte le fasi del processo decisionale, nella guida
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dell’azione, nella valutazione dell’impatto, nell’individua-
zione di best practices, nonché nel monitoraggio e nella
valutazione [26].
Ciò significa che i servizi devono essere personalizzati per
soddisfare gli interessi dei clienti e le loro attitudini emo-
tive. Quindi, il vecchio paradigma, per attirare più visita-
tori, deve essere sostituito da un nuovo atteggiamento
nei confronti della ricerca come partner, emotivamente
legato ai valori, alle esperienze e ai sentimenti messi in
scena da una città o da un luogo [27, 28]. Raggruppare
le destinazioni, scegliere una strategia competitiva, svi-
luppare una serie di esperienze e una piramide emotiva
per ogni cluster sono potenziali alternative.
Elaborare una visione strategica della destinazione di-
venta così un potente strumento per esprimere le aspi-
razioni dei consumatori, sia visitatori che residenti.
Un’ulteriore analisi del rapporto tra turismo e località ha
fornito maggiori informazioni sul ruolo dei turisti e/o dei
residenti come stimoli per la promozione delle destina-
zioni turistiche, o il ruolo delle strategie (sia a breve che
a lungo termine) come mezzo di sviluppo competitivo
[29]. La piattaforma necessita, dunque, di informazioni
che si riferiscono ai tipi e ai livelli di dati che devono es-
sere accessibili in un DMS al fine di attirare i visitatori (ad
es. visualizzazione delle opzioni di alloggio, orari e descri-
zioni generali delle caratteristiche delle destinazioni).
Le funzionalità di comunicazione (ad es., funzioni di ri-
cerca, domande frequenti) sono di fondamentale impor-
tanza perché qualsiasi piattaforma di successo possa
fornire ai turisti meccanismi di comunicazione appropriati
per migliorare la comprensione tra consumatori e forni-
tori. Particolare attenzione dove essere posta sulle fun-
zionalità, come le informazioni sulle attrazioni, sugli
alloggi, sulle attività ricreative, le funzioni di ricerca, il pia-
nificatore di viaggi, il servizio di domande frequenti, le pre-
notazione di alloggi e acquisto di biglietti per eventi e
attrazioni, etc…. Lo studio vuole mettere in luce anche una
vasta gamma di altre funzionalità che possono essere in-
cluse nei DMSs per migliorare il valore di questi sistemi
per i potenziali visitatori, come: tour/itinerari suggeriti,
calendario degli eventi, download/ordine di guide/opu-
scoli di viaggio, tour virtuali e pagamento tramite metodi
sicuri [30].

6. Conclusioni

Rendere una città coinvolgente per il visitatore pone
grandi sfide [31]. La sfida, quindi, per la città metropoli-
tana di Reggio Calabria è cercare brands forti che au-
mentino il valore, rispondendo a ciò che le persone
vogliono e a ciò che è rilevante per loro; scoprire cosa
può offrire la città; differenziandolo e prendendo decisioni
strategiche. La posta in gioco è alta. 
Ciò significa che la città metropolitana deve muoversi

verso la creazione del valore di itinerario. Gli attori della
gestione del turismo e delle attrazioni urbane dovrebbero
unirsi per creare una strategia comune per l’intero ter-
ritorio metropolitano al fine di stabilire politiche per la va-
lorizzazione e la qualificazione turistica e trarre vantaggio
dalle maggiori sinergie ed economie di scala [32 - 34].
La destinazione diventa così un concetto fondamentale
che abbraccia tutte le molteplici e complesse dimensioni
del turismo locale. La migliore comprensione delle inter-
facce tra turismo, sviluppo e competitività, in particolare
nel contesto della potenziale collaborazione tra i settori
locale e turistico, consentirà ai professionisti di migliorare
il proprio lavoro nel tentativo di soddisfare la competitività
a lungo termine della destinazione urbana e infine con-
sentire il verificarsi di un vantaggio competitivo.
La politica strategica è fondamentale per il successo
[35]. Il processo di scelta di un viaggio prevede un’accu-
rata ricerca di informazioni prima, dopo e durante il viag-
gio. Nella nostra realtà il DMS si configura quale mezzo
ideale, dunque, per il trasferimento di esse: mostra in an-
ticipo mappe delle località di destinazione, i dettagli grafici
delle strutture ricettive, le foto dei prodotti tipici, stimola
flussi di comunicazione interattiva originati dagli stessi
utenti intorno all’esperienza di viaggio vissuta, tanto da
generare fiducia e costituire un vasto e credibile patrimo-
nio informativo per l’azienda turistica.
In secondo luogo, un viaggio comporta un importante im-
pegno economico, per cui il consumatore è attento a
tutte le possibilità di risparmio, e la piattaforma è lo stru-
mento più adeguato per comparare i prezzi e per trovare
le alternative economicamente più vantaggiose. Tutto ciò
richiede sforzi più collaborativi nella ricerca sociale ed
economica, che colleghi il turismo locale con la sosteni-
bilità e la competitività delle destinazioni.
Tra i vantaggi più frequentemente citati del DMS, sia per
i fornitori di destinazioni che per i visitatori, riguardo allo
sviluppo della destinazione, si può delineare una maggiore
visibilità delle piccole e medie imprese turistiche, dimi-
nuendo la loro dipendenza da intermediari esterni e, di
conseguenza, consentendo loro di raggiungere maggiori
entrate. Infine, lo scopo è fornire una rete che colleghi
tutti gli attori del turismo, ma è necessaria una ricerca
molto più dettagliata per assistere questo processo.
Un’ulteriore analisi della relazione tra turismo e località
fornirà maggiori informazioni sul ruolo delle strategie (sia
a breve che a lungo termine) come mezzo di sviluppo
competitivo.
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1. Introduzione

Il concetto di patrimonio nella Pubblica Amministrazione
italiana non ha una definizione univoca: possono coesi-
stere infatti differenti interpretazioni, a seconda della
fonte del diritto a cui ci si riferisce. Ad esempio, nella
Carta Costituzionale la parola “patrimonio” è rilevabile
agli artt. 9 e 119: nel primo si definiscono i principi di tu-
tela che la Repubblica assicura al patrimonio storico e
artistico della Nazione, mentre nel secondo se ne indica
l’attribuzione agli Enti Locali secondo i principi generali
determinati dalla legge dello Stato.
Dunque, una definizione generale di “patrimonio pubblico”
non è espressamente presente e può essere al più rin-
tracciata nelle differenti declinazioni del concetto di “pro-
prietà” che, per gli immobili pubblici, si limita a porre in

evidenza un regime differente rispetto a quello degli im-
mobili privati. A tal proposito, l’art. 42 costituzionale re-
cita: “La proprietà è pubblica o privata. I beni economici
appartengono allo Stato, ad enti o a privati: tale disposi-
zione, più che descrivere il titolo di appartenenza dei beni
pubblici, attesta la legittimità costituzionale di un regime
speciale per gli stessi” [1]. 
Pertanto, nel dettato costituzionale, i beni pubblici risul-
tano differenziati solo per le finalità di soddisfacimento di
bisogni della collettività e quindi assoggettati ad una dif-
ferente normativa rispetto a quella applicata per i beni
privati. Secondo la definizione canonica disciplinata dal
Codice Civile, i beni appartenenti allo Stato vengono di-
stinti in Beni Demaniali e Beni Patrimoniali: i primi sono
per loro natura inalienabili e non possono formare og-
getto di diritti a favore di terzi, se non nei modi e nei limiti
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stabiliti dalle leggi che li riguardano, mentre i secondi
sono liberamente alienabili se facenti parte del patrimo-
nio disponibile, in caso contrario, vale a dire se facenti
parte del patrimonio indisponibile, non possono essere
sottratti alla loro destinazione, se non nei modi stabiliti
dalle leggi che li riguardano.
La distinzione in due grandi categorie suggerisce quindi
l’idea di una sorta di gerarchia fra i beni dello Stato: quella
che riunisce i beni demaniali ritenuti più importanti, in ra-
gione del loro utilizzo da parte della collettività e della loro
strumentalità all’offerta dei servizi pubblici essenziali, e
quella che comprende i beni patrimoniali, meno essenziali
rispetto ai primi, ma comunque tali da richiedere un re-
gime derogatorio rispetto alla disciplina civilistica dei
beni. Sul finire degli anni ’80, primi anni ’90, si è andato
animando il dibattito politico e l’attenzione per gli immobili
pubblici appartenenti alla seconda categoria, non utiliz-
zati o sottoutilizzati, che ha aperto a scenari anche molto
diversi - alienazioni, valorizzazioni e concessioni - finalizzati
alla creazione di valore.
Prima di allora, nell’Italia repubblicana, il patrimonio im-
mobiliare pubblico è stato considerato, in buona parte,
solo come elemento di passività per la Pubblica Ammini-
strazione in ragione delle spese di gestione e manuten-
zione degli immobili. A tal riguardo si è espressa anche
la Corte dei Conti, evidenziando come per gli immobili
pubblici non si possa parlare di “detenzione a costo zero”,
bensì di “detenzione onerosa” da inserire nelle voci di bi-
lancio [2]. Tutta la legislazione vigente in passato attri-
buiva alla gestione del patrimonio statale una
connotazione di carattere pubblicistico e sociale, più che
economico e produttivo, perseguendo la gestione il pri-
mario obiettivo del soddisfacimento degli interessi pub-
blici [3]. La crisi economica mondiale, che ha investito
anche l’Italia a partire dal 2007, ed i successivi e conse-
guenti tagli ai trasferimenti da parte dello Stato Centrale
agli Enti Locali iniziati con la L. 42/2009, ha posto la ne-
cessità di considerare la dimensione finanziaria del pa-
trimonio immobiliare e di attivare processi di
valorizzazione e/o di alienazione. 
In altri termini, ha cominciato ad affermarsi nella ge-
stione delle Amministrazioni Pubbliche una connotazione
di tipo aziendalistico, con una maggiore attenzione all’uso
razionale del proprio patrimonio immobiliare, voce di bi-
lancio passiva quando non efficacemente utilizzato per il
proseguimento delle finalità istituzionali.
Sin dal suo avvio, tale passaggio culturale - ancora oggi
sostanzialmente incompiuto - avrebbe richiesto un orga-
nico sistema normativo, ed il consolidarsi di competenze
tecniche e di capacità politiche in grado di orientare le
scelte. Rispetto al primo punto valga quanto già scritto:
“lo studioso che oggi volesse ricostruire la normativa vi-
gente in tema di immobili pubblici, dovrebbe sapersi de-
streggiare tra norme abrogate ed altre ancora in vigore
ma in parte tra loro incompatibili, e faticherebbe non

poco a pervenire ad un risultato univoco. Mettendo or-
dine in un puzzle fatto da decine di provvedimenti legisla-
tivi, si può arrivare alla conclusione che è possibile tutto
... e il suo contrario!” [4]. Il possente sedimento normativo
accumulatosi negli ultimi trent’anni, non aiuta certa-
mente nell’analisi del problema e nella ricerca delle solu-
zioni, trattandosi non già di un corpus strutturato, ma
piuttosto di un insieme di approcci contingenti, di volta in
volta proposti per far fronte alle improrogabili esigenze
di bilancio, o per rimediare ai precedenti fallimenti delle
politiche di valorizzazione messe in atto.
Rispetto, invece, alle competenze tecniche ed alle capa-
cità politiche il tema pone due differenti prospettive di
analisi. Per un verso si pone una questione di formazione
tecnica e di cultura politica, entrambe necessarie per co-
gliere ed utilizzare concretamente tutte le opportunità
che possono scaturire dalla valorizzazione del patrimonio
immobiliare pubblico. La storia recente registra dibattiti,
trattazioni sulla materia ed evidenze nei programmi elet-
torali, ma poco o nulla sul piano delle esperienze opera-
tive degne di essere considerate efficaci e replicabili. 
Per altro verso, non possono essere sottaciute le ogget-
tive difficoltà riscontrabili nei piccoli comuni italiani che
pagano lo scotto di insufficienti strutture amministrative
e soggiacciono al deficit conseguente di capacità gestio-
nali e organizzative. Tanto più che, negli ultimi dieci anni,
le dotazioni tecniche e le unità di personale a disposizione
delle Amministrazioni pubbliche sono state in Italia pro-
gressivamente ridotte: i continui tagli alla spesa e il
blocco del turnover non hanno permesso agli Enti di ag-
giornarsi e di poter disporre di nuovo personale (anche
meglio formato), né di dotarsi di strumenti innovativi per
una migliore gestione del patrimonio (per esempio, si-
stemi di Property e Facility management o dei più com-
plessi sistemi BIM).
Se al numero di abitanti si può ragionevolmente asso-
ciare la presenza di un adeguato apparto burocratico e
competenze tecniche, non si può allora omettere di con-
siderare che dei 7914 Comuni italiani poco più del 15%
supera 10.000 abitanti ed oltre il 43% è sotto i 2.000. 
Nei capoluoghi di provincia e comunque nei comuni più
grandi sono potenzialmente più favorevoli le condizioni di
partenza per sviluppare processi decisionali di questa na-
tura, ma non così nei centri minori. Sarebbe invece utile
disporre di un modello generale che consentisse una for-
malizzazione tecnica del processo, fermo restando la
competenza politica per gli aspetti decisionali.
Le esperienze pregresse riportano approcci specifici e
non sono riscontrabili esperienze di carattere generale;
piuttosto si ritrovano sperimentazioni e casi legati a sin-
goli immobili o a specifiche tipologie edilizie come le ca-
serme [5-7], gli immobili con valore storico e culturale
[8-11] o gli scali ferroviari [12, 13].
La ricostruzione del quadro normativo in tema di valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare pubblico può risultare
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utile a rendere maggiormente intellegibile una materia
oggettivamente complessa e per certi versi disarticolata,
che si è venuta determinando attraverso la giustapposi-
zione di provvedimenti non inquadrabili in un corpus or-
ganico. L’analisi non vuole solo ricostruire, secondo un
rigido schema cronologico, le tappe che hanno portato
all’attuale impianto normativo, ma cerca di analizzare e
decifrare i risultati generati, non sempre incoraggianti,
alla luce degli “sforzi” normativi prodotti negli ultimi
trent’anni.
Ciò che ne scaturisce è una rappresentazione poco coe-
rente. Molti dettami normativi sono stati introdotti per
esigenze di finanza pubblica (cercando di ottenere grandi
risultati in tempi brevi) ma, quando i risultati non sono ar-
rivati, il Legislatore (entrante), ha elaborato repentina-
mente nuove norme, nella speranza di produrre gli esiti
auspicati. Tale modus operandi ha prodotto una “ragna-
tela di leggi, norme, regolamenti che avvolge l’Italia e che
ostacola il buon funzionamento dell’economia italiana”
[14]. 
Inoltre, l’evoluzione legislativa non ha quasi mai abrogato
quella preesistente: “le nuove norme, liste, modifiche
sono state aggiunte ai dispositivi in vigore senza sostituirli
interamente” [6] contribuendo ad un caos normativo che
non ha fatto altro che generare l’effetto opposto a quello
perseguito, ovvero quello di appesantire ulteriormente la
macchina burocratica, generando rallentamenti nell’at-
tuazione delle procedure. 
Gli esiti dell’analisi svolta consentono di distinguere cin-
que fasi caratterizzate da un insieme di provvedimenti
normativi che concentrano l’attenzione su aspetti e prio-
rità differenti: la prima  fase è quella che focalizza l’atten-
zione sulla sola vendita dei cespiti immobiliari pubblici; la
seconda introduce il concetto più ampio della valorizza-
zione; la terza risulta maggiormente incentrata sulla co-
noscenza delle caratteristiche degli immobili; la quarta
sviluppa il tema del  federalismo demaniale; la quinta è
rivolta alla semplificazione degli aspetti procedurali.

2. Dalle norme di alienazione alla prima riforma orga-
nica in tema di valorizzazione del patrimonio immobiliare
pubblico

Sin dalla sua formazione lo Stato italiano non ha emanato
leggi indirizzate all'attività di valorizzazione del patrimonio
immobiliare pubblico, ma più semplicemente norme
orientate alla sua alienazione. Tra i primi riferimenti nor-
mativi, si possono annoverare la Legge 21 agosto 1862,
n. 793; la Convenzione tra il Ministro delle finanze ed i
Promotori di una società anonima per la vendita dei beni
demaniali (1864) e la Legge 24 dicembre 1908, n. 783
e il suo regolamento attuativo R.D. 17 giugno 1909, n.
454. Anche in seguito, con l’affermarsi dell’indirizzo poli-
tico-legislativo della seconda metà del ‘900, ispirato alla

gestione produttiva, è stata sempre e soltanto conside-
rata la convenienza alla vendita, anche come stimolo alla
crescita di nuove attività.
Solo sul finire degli anni Novanta, con la Legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, si è venuto a delineare un nuovo orien-
tamento politico che ha introdotto una doppia strategia
fondata non più sulla sola dismissione ma anche sulla
sua valorizzazione. Quest’ultimo elemento, benché
espresso in modo chiaro nella legge, ha trovato concreta
attuazione solo diversi anni più tardi. 
Negli stessi anni è stata istituita l’Agenzia del Demanio
che ha contribuito in maniera attiva e diretta alla ge-
stione degli immobili pubblici attraverso la promozione di
operazioni di valorizzazione previste dalla legge ed una
più proficua gestione dei cespiti cercando di aumentarne
la redditività. L’Agenzia, infatti, ha provveduto (e provvede
tutt’ora) a svolgere tutte quelle funzioni atte alla corretta
utilizzazione degli immobili dello Stato (anche attraverso
dismissioni e sdemanializzazioni), assicurandone la cono-
scenza di tutte le caratteristiche fisiche e giuridiche, non-
ché la promozione di interventi finalizzati alla loro
valorizzazione. Già nel 2001, a seguito del D.P.R.
189/2001, l’Agenzia del Demanio ha avviato la sua at-
tività organizzando le procedure di alienazione dei beni
mobili; ma è soprattutto con la Legge 136/2001 che si
è consolidato il suo ruolo centrale di catalizzatore di tutti
i processi di sviluppo, valorizzazione e di utilizzo dei beni
immobili detenuti dallo Stato.
Dopo una serie di norme “spot” succedutesi nel tempo,
solo nel corso della XIV Legislatura si è concretizzato il
primo tentativo di riforma organica della materia, attra-
verso il Decreto Legislativo 351/2001 (cd. Decreto Tre-
monti). La norma, che ruotava intorno al principio della
dismissione in blocco unico del patrimonio immobiliare
mediante il conferimento a società a responsabilità limi-
tata appositamente costituite o a fondi immobiliari, af-
frontava una questione problematica da sempre
riscontrata, vale a dire la scarsità delle informazioni e la
completa conoscenza dei cespiti immobiliari.
Pertanto, è stato da subito affrontato il tema del censi-
mento dei beni dello Stato affidando all’Agenzia del De-
manio tale attività, a cui si è aggiunta quella successiva
della suddivisione per tipologie: beni demaniali, quelli fa-
centi parte del patrimonio indisponibile e quelli afferenti
al patrimonio disponibile. L’elemento di chiara innova-
zione introdotto è stato l’impulso alla promozione e alla
costituzione di società a responsabilità limitata necessa-
rie per la realizzazione di operazioni di cartolarizzazione
derivanti dalla dismissione del patrimonio immobiliare
dello Stato dando il via alla fase della cartolarizzazione,
inquadrata con accenti anche ironici, nella “finanza crea-
tiva” [15-17]. La cartolarizzazione immobiliare avviata in
quegli anni ha riguardato la dismissione di ingenti patri-
moni di proprietà degli Enti Previdenziali attraverso la co-
stituzione di società con l’obiettivo di comprimere la
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spesa pubblica e ridurre il deficit. A distanza di anni, però,
l’intera manovra ha portato a risultati non di certo inco-
raggianti: seppur garantendo un immediato riscontro po-
sitivo per le casse dello Stato nel breve periodo, non si è
rilevata di fatto una scelta strategica sotto l’aspetto finan-
ziario in ragione del minor prezzo differito generato dalle
stesse operazioni. 
La differenza che si sarebbe dovuta generare dalla ven-
dita degli immobili da parte della Special Purpose Vehicle
(ovvero della società deputata all’attuazione delle opera-
zioni di cartolarizzazione) e che avrebbe generato risorse
per l’Ente, di fatto non si è concretizzata.  Inoltre, si è rile-
vata una scelta strategica deficitaria anche (e soprat-
tutto) sotto l’aspetto sociale: infatti qualche anno più tardi,
nel 2006, la Corte dei Conti ne ha evidenziato gli insuc-
cessi, sottolineando come il nodo centrale di tutta l’ope-
razione di cartolarizzazione fosse rappresentato dalla
sola leva finanziaria, puntando quasi esclusivamente alla
riduzione del debito e non producendo le convenienze di
natura sociale a beneficio della collettività.

3. La valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico
come driver di sviluppo territoriale

Nella seconda metà degli anni Duemila, con la Legge Fi-
nanziaria 2007, si è dato inizio a quella che ad oggi sem-
bra essere una delle migliori strategie messe in atto in
Italia in tema di patrimonio immobiliare pubblico: la “Valo-
rizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni immobili
tramite concessione o locazione”.
Con il nuovo disposto normativo, i beni dello Stato sono
stati inquadrati non più come beni da monetizzare, bensì
come driver capaci di attivare nuove economie locali in-
centrate sullo sviluppo del territorio. I buoni risultati rag-
giunti negli ultimi anni dall’Agenzia del Demanio con il
progetto “Valore Paese” ne attestano l’utilità: le tre linee
di indirizzo, “Dimore”, “Fari” e “Cammini e Percorsi”, ben-
ché incentrate su tipologie di immobili molto diverse fra
loro, evidenziano come le iniziative di recupero del patri-
monio edilizio legato ad attività culturali, turistiche ed eno-
gastronomiche abbiano consentito la creazione di nuove
realtà imprenditoriali che, con effetto volano, hanno sa-
puto rivitalizzare ambiti territoriali e rigenerare economie
locali in declino.
Un ulteriore elemento innovativo introdotto dalla stessa
norma è stata l’introduzione del “processo di valorizza-
zione unico" (PUV) in base al quale, sotto la regia del-
l’Agenzia del Demanio, si è delineata  per la prima volta
una cooperazione fra una pluralità di Enti per la condivi-
sione di finalità, seppur diverse, riconducibili ad un unico
progetto di sviluppo territoriale capace di dare impulso
allo sviluppo locale attraverso la promozione di attività con
chiare caratteristiche di tipo sociale.
La necessità di “attivare significativi processi di sviluppo

locale attraverso il recupero e il riuso di beni immobili pub-
blici, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale,
economico e sociale e con gli obiettivi di sostenibilità e
qualità territoriale e urbana” ha suggerito la costituzione
del piano di valorizzazioni dei beni pubblici.
Nel Piano sarebbero stati determinati gli “obiettivi di
azione, le categorie tematiche, sociali, economiche e ter-
ritoriali di interesse, i criteri, i tempi e le modalità di attua-
zione dei programmi unitari di intervento, nonché ogni
altro elemento significativo per la formazione dei suddetti
programmi”.
Il nuovo approccio, che si è delineato sul finire del 2007,
è parso ridimensionare l’obiettivo finanziario legato alla
mera alienazione, convergendo sempre più su politiche a
favore dello sviluppo locale consentite dalla riqualifica-
zione del patrimonio in disuso.

4. La necessità della conoscenza

Un provvedimento di portata rilevante è stato sicura-
mente il Decreto Legge 112/2008 che ha introdotto un
elemento di novità rispetto al passato: il censimento del-
l’intero patrimonio immobiliare degli Enti Locali finalizzato
alla redazione dei piani di alienazione e valorizzazione.
Dopo l’attività di ricognizione del patrimonio immobiliare
afferente agli enti pubblici non territoriali avviata dal-
l’Agenzia del Demanio nel 2001, con la nuova norma è
stata sostanzialmente esteso tale obbligo anche agli enti
Locali. È stato quindi richiesto di redigere l’elenco di tutti
gli immobili “non strumentali all’esercizio delle proprie fun-
zioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di di-
smissione” dando vita a quello che generalmente viene
indicato come “Piano delle alienazioni e valorizzazioni”.
L’elemento centrale della norma è stato, oltre ovviamente
al censimento, la suddivisione degli immobili secondo la
caratteristica di strumentalità: nel piano delle alienazioni
e delle valorizzazioni, infatti, possono confluire solo quei
beni ritenuti “non strumentali” ovvero, in analogia a
quanto stabilito nel DPR 917/1986, gli immobili non ne-
cessari per il perseguimento delle finalità istituzionali
dell’Ente. Pertanto, è venuta delineandosi una caratteri-
stica che non è insita nel bene, ma viene individuata sulla
base di specifiche esigenze dell’Ente (e quindi legata a
scelte politiche) che ne riconosce, secondo l’attuale o fu-
turo utilizzo, un’utilità per il raggiungimento delle proprie
finalità istituzionali. 
Un secondo aspetto, previsto dalla norma, è stata la di-
chiarazione “automatica” della proprietà per tutti i beni
inseriti nel Piano delle Alienazioni e Valorizzazioni.
Può capitare infatti che per alcuni immobili pubblici non
siano reperibili i documenti che ne attestino la titolarità
(atti di acquisto, donazioni o passaggi di proprietà in ge-
nerale); tale situazione, quindi, avrebbe potuto generare
problemi a successive trascrizioni con possibile pregiudi-
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zio dell’interesse di futuri acquirenti.
Pertanto, l’effetto dichiarativo della proprietà introdotto
dalla norma ha permesso di affermare che ogni bene in-
serito nel Piano è di proprietà dell’Ente, ed è disponibile
alla alienazione o alla valorizzazione.
Un ultimo elemento è stata la dichiarazione di “variante
allo strumento urbanistico”; gli immobili oggetto di speci-
fiche attività di valorizzazione, avrebbero avuto la capacità
di generare automaticamente una variante allo stru-
mento urbanistico. L’elemento è stato introdotto sicura-
mente per accelerare i processi di valorizzazione, ma
poiché in chiaro contrasto con l'art. 118 della Costitu-
zione, venne dichiarato incostituzionale con Sentenza
della Corte Costituzionale n. 340 del 16 dicembre 2009.

5. Il federalismo demaniale: una nuova opportunità per
i territori

Qualche anno più tardi, nel solco del Federalismo fiscale,
è stato avviato un importante processo di assegnazione
dei beni statali agli Enti Locali. Con il Decreto Legislativo
85/2010, cd decreto sul “Federalismo demaniale”, sono
stati attribuiti, a titolo non oneroso, beni facenti capo allo
Stato Centrale a Comuni, Province, Città Metropolitane e
Regioni, a condizione che ne garantissero la massima va-
lorizzazione funzionale.
Un aspetto innovativo proposto dalla norma è stata la
partecipazione della collettività alla definizione del pro-
cesso di valorizzazione; nelle more della Riforma Costitu-
zionale e dell’introduzione del principio di sussidiarietà
orizzontale, le comunità locali sono state sollecitate a par-
tecipare ai processi di valorizzazione messi in atto dal-
l’Ente in analogia con quello che già accade (o dovrebbe
accadere) nella partecipazione ai processi decisionali in
materia ambientale stabiliti nella Convenzione di Aarhus.
I beni così trasferiti sono entrati a far parte del patrimonio
disponibile degli Enti Locali e pertanto, in attuazione del
DL 112/2008, possono essere alienati; tuttavia, tale
operazione, soggetta ad autorizzazione da parte del-
l’Agenzia del Demanio, può essere effettuata solo a valle
dei processi di valorizzazione e adozione delle necessarie
varianti urbanistiche.  
Parallelamente è stato dato impulso anche al cd “Fede-
ralismo demaniale culturale”, per il trasferimento agli Enti
Locali, sempre a titolo gratuito, di beni dello Stato con va-
lenza culturale. Seppur apparentemente simili, vi sono
delle evidenti differenze fra le due procedure: “il progetto
riguardante un bene culturale deve […] garantire un suf-
ficiente livello di protezione dello stesso ma anche pro-
muoverne la sua integrazione nei piani e programmi
finalizzati alla sua valorizzazione e allo sviluppo del sistema
economico, sociale e culturale locale” [18]. 
Pertanto, l’attività di conferimento di un bene con valenza
culturale è caratterizzata da due diversi fattori: il primo è

che i beni sono soggetti a “specifici accordi di valorizza-
zione” visto l’alto valore culturale. Il secondo è rappresen-
tato dalla impossibilità di confluire direttamente nel
patrimonio disponibile dell’Ente (rimanendo assoggettati
alla disciplina di tutela e salvaguardia prevista dal D.lgs.
42/2004). Tuttavia, i “possibili scenari alternativi di riuti-
lizzo, valorizzazione e conservazione del patrimonio cultu-
rale è generalmente un processo decisionale complesso,
data la natura multidimensionale delle decisioni e l'ampia
gamma di valori che rappresentano” [19]; per questo, al
fine di tutelare tali beni, nel febbraio del 2009 è stato sot-
toscritto un protocollo d’intesa fra il Ministero delle Atti-
vità Culturali e l’Agenzia del Demanio per la definizione
delle procedure operative finalizzate al trasferimento dei
beni immobili appartenenti al patrimonio culturale dello
Stato agli Enti territoriali; a maggio dello stesso anno, è
stata emanata una circolare (la numero 18 del 2011)
del Ministero per i beni e le attività culturali con la quale
è stato definito l’iter procedurale e le linee guida per l’ela-
borazione del programma di valorizzazione che gli Enti ter-
ritoriali devono presentare in allegato alla domanda di
trasferimento.
Il trasferimento di tali beni ha rappresento per gli Enti Lo-
cali il raggiungimento di un duplice obiettivo: potenziale
fattore per il turismo, ma anche opportunità di ribadire
con forza l'identità dei territori che li contengono [20] e
pertanto capaci di attirare, almeno in teoria, ingenti ri-
sorse finanziarie e riattivare nuove economie.

6. La crisi finanziaria e la necessità di fare cassa: l’era
delle “semplificazioni”

La crescente necessità di riduzione del debito pubblico a
fronte della non più sostenibile situazione finanziaria che
si è andata determinando in Italia nel 2011, ha suggerito
al Legislatore l’adozione di manovre orientate alla massi-
mizzazione delle entrate attraverso un’accelerazione delle
procedure di dismissione e valorizzazione del patrimonio
immobiliare pubblico. Con il Decreto Sviluppo si è interve-
nuti cercando di dare “massima attuazione al Federali-
smo Demaniale” dando sostanzialmente la possibilità allo
Stato di procedere direttamente all’attribuzione degli im-
mobili agli enti territoriali qualora fossero stati già stipulati
accordi o intese.
Successivamente, è stata avviata una svolta importante
protesa al mercato finanziario: sono state gettate le basi
per la creazione di una società di gestione del risparmio
(SGR) facente capo al Ministero dell’Economia e della Fi-
nanza “per l'istituzione di uno o più fondi d'investimento
immobiliari chiusi, promossi o partecipati da regioni, pro-
vincie, comuni anche in forma consorziata o associata […
] al fine di valorizzare o dismettere il proprio patrimonio
immobiliare disponibile”.
Ai fondi promossi dagli enti territoriali sarebbero potuti
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confluire beni immobili appartenenti alle amministrazioni
coinvolte, ma solo sulla base di progetti di utilizzo o valo-
rizzazione approvati dagli stessi Enti.
Inoltre, al fine di velocizzare l’attività di valorizzazione degli
immobili, la norma ha previsto che la “destinazione fun-
zionale”, nonché le procedure di regolarizzazione edilizia
ed urbanistica, potessero essere conseguite mediante
accordi di programma. Quindi, nell’ottica di riduzione della
spesa, si è così aperta la possibilità di far confluire nei
fondi istituiti dalla SGR del Ministero dell’Economia e delle
Finanze (la futura INVIMIT SGR) sia immobili ad uso ufficio
di proprietà degli enti territoriali al fine di una loro riquali-
ficazione, sia quelli in locazione alla pubblica amministra-
zione per la riduzione delle locazioni passive.
All’apice della crisi italiana del 2011, l’esecutivo dell’epoca
ha dato impulso ad una stagione di riforme e tagli che
hanno investito tutti i settori della Pubblica Amministra-
zione compreso, ovviamente, quello immobiliare.
Con il Decreto Salva Italia, è stato affrontato nuovamente
il tema del patrimonio immobiliare pubblico, accentuando
la volontà di alienarlo. Nella norma, infatti, è scomparsa
la parola “valorizzazione” a beneficio di una più diretta ed
eloquente “dismissione”: “La valorizzazione è marginale ri-
spetto all’obiettivo prioritario, le dismissioni” [21].
Nelle intenzioni, avrebbe dovuto essere un piano “ener-
gico” di alienazione del patrimonio immobiliare pubblico,
ma nei fatti, la norma ha ricondotto ai vecchi principi già
enunciati in passato. 
Tuttavia, è stato introdotto un aspetto innovativo con l’in-
troduzione dei “programmi unitari di valorizzazione del ter-
ritorio” (PUVaT). Con questo strumento, il Legislatore ha
ritenuto utile avviare un unico percorso di concertazione
con tutti gli Enti proprietari degli immobili, ma anche con
gli Enti che si sarebbero dovuti esprimere in merito ai pro-
getti di valorizzazione, al fine di accelerarne i processi.
Purtroppo, benché la norma prevedesse tempi certi e ra-
pidi per la conclusione delle procedure, nei fatti i tempi
sono risultati ben più lunghi.
Ad oggi sono ancora pochi i PUVaT in atto o in fase di at-
tuazione (come riportato nella relazione della Corte dei
Conti al Parlamento sulla gestione finanziaria degli Enti
sottoposti a controllo in applicazione della legge 21
marzo 1958, n. 259 – Roma, 13 gennaio 2017); la
causa è sicuramente da ricercarsi sia nella congiuntura
economica, ma anche nella complessità dell’intervento
che vede una pluralità di Enti coinvolti, un patrimonio
spesso eterogeneo, una burocrazia lenta e un’attività di
sovrapposizione di competenze fra gli Enti che generano
ritardi (è il caso della concorrenza/competenza fra i di-
versi Enti dello Stato - [22]) - ma anche la concreta diffi-
coltà di far convergere i molteplici e differenti obiettivi (del
tutto legittimi) dei vari enti coinvolti.
Nel corso della XVII legislatura del Governo “di larghe in-
tese” [23], è stato varato il Decreto del Fare, con il chiaro
intento di dare impulso alla ripresa economica; sono state

adottate misure volte allo snellimento delle attività buro-
cratiche, all’incentivazione del comparto edile (con la pre-
sentazione del piano “sblocca cantieri”) ed il programma
per la messa in sicurezza degli edifici scolastici, nonché
l’attivazione di misure di sviluppo territoriale come il pro-
getto “6000 campanili”, con l’intento di rilanciare il set-
tore delle costruzioni e nelle piccole realtà locali [24].
La materia della semplificazione ha coinvolto anche il pa-
trimonio immobiliare pubblico; è stata concessa la possi-
bilità di richiedere, direttamente dall’Ente Locale, il
trasferimento degli immobili dello Stato attraverso una ri-
chiesta all’Agenzia del Demanio.
Tuttavia, al fine di assicurarne la corretta valorizzazione,
è stato imposto che vi fosse da subito, da parte dell’Ente
richiedente, illustrate e dichiarate le finalità e le condizioni
di utilizzo a cui sottoporre il bene trasferito, oltre che la
presentazione di un piano finanziario. Solo dopo gli adem-
pimenti prescritti si sarebbe potuta valutare, da parte del-
l’Agenzia del Demanio, la proposta ed il successivo
trasferimento del bene. 
L’immediata dichiarazione circa la finalità di utilizzo ed il
piano finanziario trovano spiegazione nel fatto che molti
Enti territoriali versavano (e molti versano tutt’ora) in de-
ficit di bilancio. Pertanto, il Legislatore ha voluto scongiu-
rare il pericolo, abbastanza concreto, di vedere i beni
trasferiti trasformarsi in una sorta di “compenso indi-
retto” all’Ente richiedente che lo avrebbe immediata-
mente utilizzato, attraverso la dismissione, per ripianare
o migliorare il proprio bilancio e non per incentivare forme
di sviluppo programmate sui territori.
Per i beni dello Stato di grande pregio e valore storico ar-
tistico (art. 5 comma 5 del DL. 85/2010) invece, non ci
furono modifiche, continuandosi ad applicare, per il loro
trasferimento, quanto già previsto dalla norma, ovvero la
subordinazione all’attuazione di specifici Programmi di Va-
lorizzazione da parte degli Enti Territoriali, ma approvati
dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali.
Nel febbraio del 2014, il nuovo governo ha proseguito
con le iniziative proposte dal precedente esecutivo, ac-
centuando le attività di semplificazioni. Gli Enti pubblici fu-
rono esonerati dal produrre i documenti relativi alla
dichiarazione di conformità catastale previsti dalla L.
52/1985 e dall’attestato di prestazione energetica
(A.P.E.) da inserire negli atti di trasferimento degli immo-
bili. Questi elementi sottolineano ancora una volta come
lo Stato riconosca le proprie lacune nella corretta ge-
stione del proprio patrimonio immobiliare e, non riu-
scendo ad avviare un vero e proprio piano nazionale di
due-diligence immobiliare capace di rimediare alle proprie
negligenze, si pone, legibus solutus, al di sopra delle
norme a cui invece sono assoggettati tutti i cittadini e le
imprese che operano nel settore. 
Nonostante le numerose semplificazioni messe in atto, il
rilancio delle attività di alienazione e valorizzazione del pa-
trimonio immobiliare pubblico non ha generato grandi ri-
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sultati.  Il calo degli investimenti registrati fino al 2013 ha
suggerito l’adozione di ulteriori impulsi e nuove forme di
valorizzazione. “La crisi, per certi versi, ha fatto bene alla
volontà di recuperare vecchi beni che stavano andando
in degrado” [25]. Per questo, con l’art. 24 del DL.
133/2014, sono state introdotte delle “misure di age-
volazione della partecipazione delle comunità locali in ma-
teria di tutela e valorizzazione del territorio” in attuazione
dei principi di “sussidiarietà orizzontale” definiti nella ri-
forma costituzionale del 2001. Si sono aperte nuove
forme partecipative da parte della collettività e delle as-
sociazioni che sono diventate (e lo sono ancora oggi) un
nuovo traino alle attività di valorizzazione. 
In una siffatta situazione economica, il Legislatore ha im-
maginato possibile (come in effetti lo è stato) coinvolgere
fattivamente le collettività locali che si riappropriano di
spazi pubblici con nuove forme di civic engagement “at-
traverso l’impegno attivo dentro una comunità, come
forma di cittadinanza responsabile” [26] e la promozione
di attività di sviluppo di tipo bottom-up [27] dando il via a
quella che può essere definita una vera e propria trasfor-
mazione del “capitale morto” (dead capital) finalizzata alla
produzione di nuovo valore [28].

7. Conclusioni

Il complesso quadro normativo, che si è venuto a sedi-
mentare nel corso degli ultimi trent’anni in tema di valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare pubblico,
suggerisce la necessità di un riordino della materia, dati
gli esiti sin qui prodotti non sempre confortanti.
Il concetto di valorizzazione è stato ed è ancora oggi pre-
valentemente interpretato come alienazione dei cespiti
immobiliari sottoutilizzati o non utilizzati, poiché prevale
l’esigenza di ripianare il deficit della finanza pubblica,
anche a livello degli Enti locali. In altri termini, anche
quando il concetto di valorizzazione è stato esteso ad un
più efficiente utilizzo degli immobili a fini pubblici è sem-
brato sempre prevalere l’orientamento di vendere “ad
ogni costo”.
Tale scelta non è, evidentemente, sempre preferibile; la
mera alienazione finalizzata alla immediata monetizza-
zione condotta nella cartolarizzazione dei primi anni Due-
mila, ad esempio, non si è dimostrata efficace dal punto
di vista finanziario, per il minor “prezzo differito” generato
da tali operazioni.
Quando, invece, gli immobili pubblici oggetto di interesse
sono stati riqualificati e rifunzionalizzati in risposta ad esi-
genze collettive, considerando l’utilità sociale delle trasfor-
mazioni, i risultati sono stati maggiormente apprezzabili,
anche dal punto di vista finanziario: razionalizzarne l’uso
e recuperarne la produttività comporta indubbi risparmi
per la pubblica amministrazione. Ci si riferisce, ad esem-
pio, alle esperienze legate all’attuazione delle politiche di

concessione messe in atto dall’Agenzia del Demanio per
i cespiti facenti capo allo Stato Centrale, piuttosto che
alle attività di valorizzazione “bottom-up” [29] in applica-
zione dei principi di “sussidiarietà orizzontale”, che hanno
prodotto discreti risultati, dimostrando di essere un’alter-
nativa, spesso più utile, alle politiche di alienazione.
In questa materia le azioni non possono rappresentare
singole risposte a situazioni contingenti al di fuori di un
quadro generale, ma scaturire da un programma di in-
terventi che consideri l’intero patrimonio disponibile.
In ogni caso, appare necessario impostare in maniera
maggiormente strutturata i processi che conducono alle
scelte di valorizzazione, elaborare percorsi concettuali in-
quadrabili all’interno di protocolli operativi e modelli di va-
lutazione che consentano di selezionare le opzioni più
interessanti per le comunità a cui le Amministrazioni pub-
bliche ed i decisori politici si rivolgono.
Ciò vale in generale per tutte le Amministrazioni locali, ma
a maggior ragione per quelle realtà comunali non com-
prese fra le città capoluogo o le aree metropolitane, che
non dispongono di un adeguato apparato tecnico-ammi-
nistrativo in grado di governare le complesse procedure
che sono alla base di questi processi.
Alcuni punti possono essere posti alla base del processo:
una conoscenza puntuale delle caratteristiche di ciascun
cespite immobiliare in merito sia all’utilizzo attuale, che
alle potenzialità di trasformazione futura, la verifica delle
esigenze logistiche della pubblica amministrazione e le
aspettative e le esigenze prospettate dalle comunità locali
che gravitano intorno a tali beni. 
L’auspicio è dunque quello di una riforma organica, meglio
se attraverso la stesura di un testo unico, lo stanzia-
mento di risorse per le attività di censimento e l’utilizzo di
protocolli operativi di indirizzo, che mettano nelle condi-
zioni, in particolar modo gli Enti Locali minori, di poter in-
dividuare forme più consapevoli di gestione e
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico.
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1. Introduzione 

È ormai convinzione diffusa che la applicazione delle ICT
e della Digital Trasformation possa rappresentare una
leva fondamentale e trasversale per centrare gli obiettivi
di sostenibilità. 
Ne è prova anche la Dichiarazione [1] che detta l’agenda
delle Nazioni Unite per lo sviluppo attraverso una serie
di Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Develop-
ment Goals - SDGs). La Dichiarazione fa infatti esplicito
riferimento al contributo delle ICT allo sviluppo sosteni-
bile: “La diffusione della tecnologia dell’informazione e
della comunicazione e l’interconnessione globale ha un
grande potenziale per accelerare il progresso umano,
colmare il divario digitale e sviluppare società della cono-
scenza, così come l’innovazione scientifica e tecnologica
in settori diversi come la medicina e l’energia”.

Tra gli SDG (17 obiettivi con 169 target associati e 304
indicatori), percepiti come globali e universali, le ICT sono
menzionate in modo specifico negli obiettivi 4, 5, 9 e 17.
L’SDG 4 si rivolge all’istruzione di qualità, che, secondo
l’obiettivo 4b, include la formazione sull’uso delle ICT. SDG
5 riguarda l’uguaglianza di genere e l’obiettivo 5b men-
ziona le ICT come una tecnologia abilitante per l’emanci-
pazione delle donne. L’SDG 9 riguarda l’industria,
l’innovazione e le infrastrutture e, nell’obiettivo 9c, l’ac-
cesso alle ICT e l’accesso a Internet a prezzi accessibili
sono visti come abilitanti questo obiettivo. SDG 17 ri-
guarda le partnership per gli SDG e l’obiettivo 17.8 ri-
guarda il potenziamento dell’uso di tecnologie abilitanti,
in particolare delle ICT [2]. Ma è evidente che le ICT e la
Digital Transformation rappresentino uno strumento
straordinario per il raggiungimento anche di altri goal,
ad es. 3. Good Health and Well-being, 7. Affordable and
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Clean Energy, 8. Decent Work and Economic Growth, 11.
Sustainable Cities and Communities, 12. Responsible
Consumption and Production, 16. Peace and Justice
Strong Institutions.
Le città sono ampiamente riconosciute in letteratura
come Enablers of Innovation [3 - 6]. Negli ultimi dieci anni,
diverse città metropolitane di tutto il mondo hanno ini-
ziato a sviluppare la propria strategia intelligente, appli-
cando l’innovazione ICT per la sostenibilità urbana, con
l'obiettivo di migliorare la qualità della vita dei cittadini e
ridurre l'impronta ambientale. Tuttavia, le città intelligenti
sono un fenomeno “a macchia di leopardo” e mostrano
profili eterogenei [7], I benefici sono spesso dichiarati,
ma non misurati, mentre definire le prestazioni della città
è indispensabile per conseguire i migliori risultati per cit-
tadini e stakeholders. Numerosi studi indagano sulla re-
lazione tra città e innovazione, ma pochi si concentrano
su un approccio metodologico per valutare l’effettiva ge-
nerazione di valore pubblico prodotta dall’applicazione
delle tecnologie digitali [8 - 10] e della misurazione del-
l’attuazione dell'agenda digitale [10, 11].
A partire da questi assunti, in questo articolo si intende
approfondire il ruolo delle tecnologie digitali per il raggiun-
gimento degli obiettivi di sostenibilità e analizzare quanto
si sta facendo in Italia per operare il processo di trasfor-
mazione delle Città Metropolitane, proponendo un me-
todo di misurazione basato su indicatori standard,
scalabili in altri contesti territoriali. 

2. L'istituzione delle città metropolitane

La Città Metropolitana (CM) viene introdotta in Italia con
la legge 56/2014 (Legge Delrio) con un impianto nor-
mativo a schema "aperto" cui ogni Ente può contribuire
fissando nello Statuto e nel Piano Strategico un quadro
di obiettivi identitari e di sviluppo. Il risultato, ad oltre cin-
que anni dalla sua introduzione, è un modello ancora
fluido ed incerto (sia nella governance che nella funzione)
e perciò slegato da una reale capacità di gestire i temi
dell’urbanizzazione e delineare nuovi modelli di servizio.
La via italiana al governo delle aree urbane non è quindi
ancora chiara, e sono in discussione ai tavoli della Con-
ferenza Stato-Città documenti per una “revisione orga-
nica” delle norme sulla Città Metropolitana che puntano
a “dare una soluzione funzionale al problema del governo
integrato delle funzioni comunali e di area vasta” (linee
guida in materia di riforma dell’ordinamento delle CM
[12]). Proprio la Digital Transformation potrebbe invece
offrire, al netto delle soluzioni normative, nuovi modelli di
cooperazione e di servizio ed innovativi schemi produttivi. 
ICityRank (ICR2019) [10] è la classifica delle Città italiane
in ambito Smart City e Sostenibilità, dedicata alle 6 di-
mensioni in cui si può declinare la qualità urbana: 1. soli-
dità economica; 2 mobilità sostenibile; 3. tutela

ambientale; 4. qualità sociale; 5. capacità di governo; 6.
trasformazione digitale. ICR2019 mostra che l’Indice di
Trasformazione Digitale è uno degli ambiti nei quali le di-
sparità si evidenziano maggiormente mostrando, anche
all’interno dei centri urbani, un potenziale digital divide
territoriale che si sovrappone a quello tra aree a mag-
giore e minore densità (vedi Fig. 1).
I risultati raggiunti dai 107 capoluoghi italiani sono con-
dizionati, ma non riproducono in modo meccanico le
macro-ripartizioni per livelli di sviluppo (o di solidità eco-
nomica) delle regioni italiane, mostrando l’esistenza di ri-
levanti articolazioni interne.

Riguardo la situazione delle CM è comunque indubbia-
mente significativa la presenza, sia nella Top 10 della so-
lidità economica, sia in quella della trasformazione
digitale, di tre città metropolitane del Nord (Bologna, Mi-
lano e Torino). Ciò suggerisce l’esistenza di una correla-
zione tra le dinamiche dell’innovazione del sistema
produttivo e quelle delle istituzioni. La prima città del Mez-
zogiorno è Cagliari, che raggiunge una ragguardevole
13a posizione e si conferma un’eccezione.
Risultati apprezzabili li ottengono però anche Palermo
(24a) e Bari (25a), che si collocano fuori della top 20 solo
per pochi punti; più staccata Napoli (35a) che è comun-
que ben collocata nella graduatoria. Fuori dalla top 50
Catania (52a), Reggio Calabria (68a) e Messina (93a).
Sul fronte della trasformazione digitale, dunque, sem-
brano esistere, più che in altri ambiti, spazi per le inizia-
tive delle singole amministrazioni che non siano solo
riflessi del contesto, ma rappresentino, invece, diverse
attitudini verso scelte innovative. 
L’eterogeneità delle CM, che vanno da sistemi urbani
densamente popolati (es. Milano) a sistemi territoriali
estremamente distribuiti e puntiformi (es. Reggio Cala-
bria), tra cui si evidenzia anche un differenziale storico di

Fig. 1 - Indice di trasformazione digitale delle città italiane -
ICR2019. 

(fonte: elaborazione P4C)
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capacità produttiva e di ricchezza, fornisce quindi un
campo di sperimentazione straordinario per le tecnolo-
gie digitali per raggiungere l’obiettivo di ridisegnare in ter-
mini di efficienza e sostenibilità il modello di governo e
ridurre i divari.

3. Risorse per la trasformazione digitale

La dotazione di risorse per le città metropolitane per la
trasformazione digitale è invece limitata, e sull’efficacia
delle misure a costruire un ecosistema abilitante pesa
soprattutto la debolezza della strategia nazionale. Infatti,
per governare il network dei sistemi territoriali metropo-
litani e assicurare la missione di motore dello sviluppo è
in corso sostanzialmente solo il Programma Operativo
Nazionale Città Metropolitane 2014-2020 (PON Metro)
[13 - 15] che rappresenta la parte più cospicua delle esi-
gue risorse pubbliche, nazionali ed europee stanziate e
dovrebbe essere sufficiente alla loro trasformazione in
smart cities.

3.1 I driver strategici del Programma per le Città Metro-
politane

Il Programma di cui beneficiano le 14 Città Metropoli-
tane (dotazione Totale: 892 MEuro: 90 MEuro circa per
le città del sud e circa 40 MEuro per le città del Centro-
Nord e Sardegna) è strutturato su due driver strategici:

1. Smart City per il ridisegno e la modernizzazione
dei servizi urbani (Asse prioritario I - Agenda Digitale
metropolitana e Asse prioritario II - Sostenibilità dei
servizi e della mobilità urbana);
2. Innovazione sociale per l’inclusione dei segmenti
di popolazione più fragile e per aree e quartieri disa-
giati (Asse prioritario III - Servizi per inclusione so-
ciale; Asse prioritario IV - Infrastrutture per
inclusione sociale).

La dotazione finanziaria totale per l’Asse I è di circa 152
milioni di euro di cui, in media, 7,95 milioni di euro per le
otto città del Centro Nord e 14,73 milioni di euro per le
sei città del Sud. Nella figura (vedi Fig. 2) è rappresentata
la distribuzione di tali risorse fra le varie CM in conside-
razione dei criteri di allocazione che discendono dall’Ac-
cordo di Partenariato tra Italia e Commissione Europea
e quindi della localizzazione di tali città nelle diverse Re-
gioni. Ciò ha comportato per le città del Mezzogiorno di-
sponibilità di risorse superiori.
L’Asse Agenda Digitale metropolitana dovrebbe contri-
buire in maniera determinante all’innesco del percorso
di trasformazione e portare le CM a digitalizzare processi
e procedure, aprire i propri dati e collezionarne altri dal
territorio. Dovrebbe, cioè, generare misure sempre più
sofisticate, utili a verificare gli impatti delle proprie scelte
strategiche e ritararle in relazione alle variabili scelte, ge-

nerando efficienza e liberando risorse.
L’obiettivo più ambizioso dovrebbe essere quello di arri-
vare a realizzare quello che Stephen Goldsmith e Neil
Kleiman in “a New City O/S: The Power of Open, Collabo-
rative, and Distributed Governance” [16] definiscono
l’ecosistema socio-tecnologico per traguardare migliori
outcomes per la comunità in termini di efficienza e pro-
duttività.

Le CM dovrebbero prevedere nel loro ecosistema sia
cambiamenti del modello amministrativo-organizzativo
che piattaforme digitali abilitanti, per rappresentare il
vero motore della quarta rivoluzione. Città più rapide e
performanti nella risposta ai cittadini, che attuano una
vera democrazia partecipativa, danno impulso alla coo-
perazione tra i privati, il mondo della ricerca e gli innova-
tori e promuovono la formazione di nuove competenze e
in grado di accompagnare la trasformazione.
Da un’analisi dei Piani Operativi del PON Metro 2014-20
si scorgono, invece, una serie di azioni municipali e terri-
toriali, anche di qualità, ma slegate da una strategia com-
plessiva del sistema Paese.

3.2 Governance multilivello per ottimizzare le risorse 

È vero che l’AgID e il Team Digitale hanno pubblicato il
Piano Triennale 2017-2019 per l’informatica nella Pub-
blica Amministrazione [17] che contiene indirizzi di me-
todo e specifiche tecniche per la trasformazione digitale.
Ma a mancare è una vera governance multilivello capace
di un governo efficiente che ottimizzi le poche risorse
messe a disposizione degli enti territoriali.
Indicativo è il fatto che nel Piano Triennale i fondi del PON
Metro non vengano nemmeno citati. La conseguenza è
che l’approccio all’innovazione tecno-logica adottato dalle
CM appare, nel complesso, il frutto di intuizioni e strate-
gie territoriali, in taluni casi troppo verticale (per silos),
con soluzioni dedicate a singoli settori dell’amministra-
zione e limitata attitudine ad interoperabilità, apertura,
riuso e cooperazione.
Rischia di perdersi quindi l’opportunità di valorizzare e
condividere le qualificate competenze dei protagonisti

Fig. 2 - Distribuzione risorse PON Metro per Città metropolitana. 
(fonte: elaborazione P4C)
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delle Smart Cities a livello locale.
La figura (vedi Fig. 3( mostra il costo in milioni di euro degli
interventi PON Metro proposti dalle CM su Asse I -
Agenda Digitale, distinti per area tematica.
La figura (vedi Fig. 4) mostra invece le tipologie di inter-
vento proposte dalle 14 CM distinguendo le macro-cate-
gorie: Infrastrutture e Piattaforme, Integrazione con i
Common Services, Servizi digitali per le 7 aree tematiche
individuate dal Programma (assistenza e sostegno so-
ciale; edilizia; cultura e tempo libero; lavoro e formazione;
tributi locali; ambiente e territorio; lavori pubblici).
Il costo dei progetti PON Metro per l’intero Asse I am-
monta a circa 142 milioni di euro (a fronte di una spesa
ad oggi inferiore al 30% della dotazione, circa 43 MEuro)
[18].

Balza agli occhi una situazione eterogenea nella visione,
negli approcci e nella capacità di spesa dal punto di vista
geografico (in coerenza con l’attuale diffusione dell’inno-
vazione a macchia di leopardo in Italia) di cui nel seguito
si evidenziano cinque elementi di debolezza. 

3.3 I cinque elementi di debolezza dei piani operativi

I. Scarso coordinamento del livello nazionale con le inizia-
tive promosse a livello centrale. Diverse città hanno pre-
visto di impegnare risorse nel potenziamento delle

Infrastrutture fisiche e dei propri Data Center, ma non è
chiaro come questo si coniughi con il grande progetto di
armonizzazione e razionalizzazione dei CED della Pubblica
Amministrazione in cui sono impegnati AgID e il Team Di-
gitale, e che ha l’obiettivo di portare al consolidamento
delle risorse ICT in Poli Strategici Nazionali (PSN), ridu-
cendo la frammentazione degli investimenti in infrastrut-
ture fisiche. Inoltre, non tutte le Città hanno programmato
nell’ambito delle proprie realizzazioni la necessaria inte-
grazione ai common service (SPID, PagoPA, ANPR) pre-
visti dal citato Piano Triennale per l’informatica nella PA
[17]. Ciò determina il rischio che non tutte le soluzioni
messe in campo saranno dialoganti con le piattaforme
centrali e probabilmente i cittadini a diverse latitudini
avranno un’offerta di servizi e user experience disuguali.

II. Rischio di presidiare la frontiera dell’innovazione con in-
terventi meramente tecnologici. Ciò è forse dovuto alla
mancanza di un indirizzo condiviso e chiaro riguardo la
necessità di cogliere l’opportunità di questi fondi per pro-
iettarsi -con una visione a medio/lungo termine- nella PA
del futuro e adottare: • framework aperti per la coopera-
zione applicativa, sicuri e scalabili e soluzioni Open Source
per favorire lo sviluppo di ecosistemi cooperanti; • user
centered design e soluzioni mobile first per ridurre la di-
stanza fra cittadini e amministrazioni; • l’internet delle
cose (IoT) e tecniche BigData e di Info Data Visualization
per un’azione amministrativa predittiva e data-driven; •
workflow standard per la dematerializzazione dei proce-
dimenti e favorirne il riuso; •  l’Intelligenza Artificiale (IA) e
il Machine Learning (ML) per l’automazione delle proce-
dure burocratiche routinarie e il ridisegno del modello or-
ganizzativo; • la condivisione dei dati in formato aperto
(Open Data) a vantaggio della comunità.

III. Ripetitività delle soluzioni e bassa attitudine alla condi-
visione e riuso. Diversi progetti contenuti nei Piani Opera-
tivi sono finalizzati alla digitalizzazione di funzioni di specifici
settori con conseguenti costi di realizzazione di interventi
replicati elevatissimi. Emblematico è il caso dello Sportello
Unico per Edilizia e Catasto (SUE): i procedimenti adottati
dalle Amministrazioni sono identici perché fissati da nor-
mativa nazionale (Permesso di Costruire, CIL, CILA, SCIA,
Agibilità ecc.), la modulistica è unificata e standardizzata
dal 2017, ma sul Programma sono previsti incredibil-
mente 11 progetti diversi per un totale di circa 24 Milioni
di euro! Il riuso, ancora non praticato, è invece previsto
dal CAD fin dal 2005 (Codice dell'Amministrazione Digi-
tale -Decreto Legislativo n° 82, 07/03/2005).

IV. Sottovalutazione dei settori tecnici delle città (ad es.
Lavori Pubblici). Sono poche le Città che hanno deciso di
investire in interventi dedicati a questa area tematica, che
invece grazie alle moderne tecnologie (in primis IoT e Big
Data) potrebbe conseguire maggiore efficacia del servizio

Fig. 1 - Distribuzione degli interventi dell'Asse I Agenda Digitale
per Area tematica in Milioni di Euro. 

(fonte: elaborazione P4C)

Fig. 4 - Tipologie di interventi proposti dalle Città Metropolitane. 
(fonte: elaborazione P4C)
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e l’abbattimento dei costi di manutenzione e gestione
delle infrastrutture che pesano in modo significativo sui
bilanci comunali e alle volte determinano debiti manuten-
tivi per la insufficienza delle risorse assegnate.

V. Assenza di indicatori di risultato per monitorare la
spesa. Fa riflettere che l’unico indicatore di risultato (out-
put) monitorato nell’ambito del PON Metro riguardi il nu-
mero di Comuni della cintura metropolitana che
usufruiranno dei sistemi informativi integrati realizzati.
Non è prevista invece una verifica del livello dello stato di
attuazione ex ante dell’Agenda Digitale nei Comuni (as-is)
e una misura degli impatti (to-be) che le realizzazioni pro-
durranno in termini di avanzamento nello stato di attua-
zione e di outcome per i cittadini.

4. I limiti della strategia per le città metropolitane

Complice una non omogenea diffusione di competenze
che possano guidare la trasformazione digitale, il rischio
è quindi che le limitate risorse a disposizione vengano di-
sperse in soluzioni senza una logica di sistema, frammen-
tate, non interoperabili, non riutilizzabili, non risolutive. Si
pone quindi un problema di coordinamento circa l’azione
tecnica di supporto a livello centrale per l’attuazione del-
l’Agenda Digitale, al fine di delineare in maniera compiuta
una strategia nazionale che ottimizzi la spesa.
L’investimento tecnologico infatti può rivelarsi inefficace
se il contesto non sviluppa la capacità di avvalersene.
In tal senso, accanto al Pon Metro e ad interventi di infra-
strutturazione digitale (fibra ottica, 5G, IoT), sono neces-
sari programmi di formazione e diffusione dell’uso delle
tecnologie per tutti i target di utenza, con particolare ri-
guardo alle categorie più fragili. 
Non è ancora troppo tardi per realizzare un assessment
dello stato di attuazione dell’Agenda Digitale nelle città,
per eventualmente ricalibrare gli interventi e/o inqua-
drarli in un framework omogeneo e condiviso, che punti
ad uno sviluppo equo e sostenibile.
La trasformazione digitale presuppone infatti una visione
strategica di Change Management per promuovere nuovi
schemi operativi nelle amministrazioni. Si avverte la ne-
cessità della standardizzazione di un modello di ente digi-
tale e di un programma di transizione/trasformazione
che si accompagni con un adeguamento delle figure, delle
competenze e delle regole amministrative.

5. Ripensare il metodo di valutazione e il modello di coo-
perazione

Lo scenario descritto suggerisce un ripensamento del
modello di cooperazione tra livelli di governo e uno sforzo
di coordinamento istituzionale/tecnico per i Piani di Inve-

stimento delle Città sull’asse dell’Agenda Digitale che mol-
tiplichi le chances, dividendo i compiti, valorizzando il riuso
e garantisca indirizzi chiari (in particolare per le questioni
procedimentali e il procurement dell’innovazione), effica-
cia nella spesa e coerenza dell’azione anche a livello ter-
ritoriale. In questo quadro si pone il problema del
monitoraggio e della valutazione delle politiche scelte e
del processo.
Ad oggi, l’insieme delle attività di monitoraggio, i rating e
gli indici a disposizione che possano seguire in maniera
costante e completa l’informatizzazione delle P.A.L. resti-
tuiscono informazioni incomplete e non consentono di
avere un quadro di insieme affidabile. 
Spesso le misurazioni si riferiscono solo a dotazioni tec-
nologiche e trascurano gli aspetti organizzativi e più pro-
fondamente legati alla macchina amministrativa che
invece rappresentano, in taluni casi, lo scoglio più difficile
da superare, oppure non tengono conto del grado di coin-
volgimento e partecipazione dei cittadini e delle ultime in-
novazioni tecnologiche.

6. Una metodologia per misurare il cambiamento digitale
locale

Cosa serve ad una P.A. per essere digitale? Non esiste
una ricetta univoca, ma le esperienze maturate messe a
fattor comune possono fornire una traccia. 
Certamente occorre avere più coraggio nel disegno legi-
slativo per arrivare a cambiare l’immagine giuridica della
Pubblica Amministrazione ancora concentrata sugli
adempimenti formali e non sui risultati. Abbiamo provato
a schematizzare un insieme di elementi utili ad avviare e
monitorare un processo di cambiamento in chiave digi-
tale. 
Un set di indicatori specifici per una diagnosi del livello di
informatizzazione e di maturità dell’Agenda Digitale di una
PAL, organizzato per layer così distinti:

1. Governance per indagare policy, strategia, strut-
tura, organizzazione e risorse per la gestione dell'in-
novazione e il monitoraggio degli impatti;
2. Openess per misurare il livello di trasparenza, aper-
tura e comunicazione del funzionamento della mac-
china politico-amministrativa;
3. Cooperazione per conoscere la condizione di ade-
sione a iniziative nazionali, common services e dispo-
sizioni normative; 
4. Piattaforme e Servizi per fotografare il grado di di-
gitalizzazione di processi, procedimenti, servizi e ap-
plicazioni; 
5. Infrastrutture e Reti per stimare il livello di moder-
nità, robustezza e capacità di infrastrutture e reti tec-
nologiche in dotazione; 
6. Competenze per valutare l’adeguatezza delle com-
petenze digitali e non solo per promuovere, accom-
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pagnare e sostenere la trasformazione della PA.
Lo schema vuole essere un contributo verso la costru-
zione di un metodo scientifico finalizzato ad aumentare il
livello di conoscenza dell’attuazione dell’Agenda Digitale
nei territori e facilitare l’individuazione di priorità e risorse
da mettere in campo in funzione dei fabbisogni. Una sorta
di ‘bilancio del cambiamento digitale locale’.

Per ciascuno degli indicatori è stata specificata la fun-
zione obiettivo, caratterizzando variabili e pesi per il livello
territoriale comunale - metropolitano. Si è individuato il
‘minimum set’ di dati da reperire per effettuare il calcolo
degli indicatori, e si è simulato il calcolo di ciascun indica-
tore per un Comune tipo di medie dimensioni.

Nel seguito si riporta l’esempio di calcolo per uno degli in-
dicatori (Servizi Online). 

con 
n = numero indicatori per servizi on line
LivDIG = livello di maturità digitale del servizio: INFORMA-
ZIONE (0) AD UNA VIA (33) A DUE VIE (66) TRANSA-
ZIONE (100) *
p = peso del singolo indicatore
R = 1 se il servizio online è corrispondente a linee guida
AgiD sui servizi e mobile first; 0,5 se solo responsive; 0,3
se non ottimizzato per mobile
P = peso del Macro-indicatore nell’ambito del Layer con-
siderato

*I livelli di interazione dei servizi on line

Il canale digitale viene utilizzato solo
per fornire informazioni senza la pos-
sibilità di svolgere alcuna azione on-
line

Il canale digitale viene utilizzato per
ottenere i moduli online da inoltrare
attraverso i canali tradizionali e/o
per prendere appuntamento digital-
mente per un servizio fisico e/o per
visualizzare documenti e atti

Permette di avviare la procedura on-
line (es. modulo web) garantendone
la presa in carico, attraverso l’identi-
ficazione dell’utente

Consente di fruire di un servizio inte-
ramente online, incluso un eventuale
pagamento, gestendo l’identifica-
zione in maniera forte (SPID o CNS)

(fonte: http://qualitapa.gov.it)

Sarebbe utile avviare uno screening delle P.A.L. (anche in
modalità autodiagnosi) attraverso la lente del set di indi-
catori proposti (eventualmente integrato anche con il con-
tributo degli altri attori locali e nazionali del digitale) e
realizzare una Piattaforma web di monitoraggio (con un
questionario compilabile e consultabile on-line) per racco-
gliere dati e informazioni (in formato “open”) e avere così
un quadro aggiornato e aperto in primis per le Città Me-
tropolitane che hanno la necessità di procedere in
un’area vasta e spesso disomogenea. L’adozione di una
piattaforma web per la compilazione dei questionari in
modalità on-line e il calcolo degli indicatori con metodi cer-
tificati potrebbero consentire un notevole risparmio di
costi per il reperimento delle informazioni e anche un più
efficace aggiornamento del sistema di monitoraggio per

Tab. 1 - Macro-indicatori per valutare l'Agenda digitale delle città. 
(fonte: propria elaborazione)

INFORMAZIONE

AD UNA VIA

A DUE VIE

TRANSAZIONE



LaborEst n.21/2020

53

tenerlo al passo dei cambiamenti della PA e delle innova-
zioni tecnologiche.
Il set di indicatori può, inoltre, suggerire uno schema di
elementi di misurazione da tradursi in obiettivi specifici di
digitalizzazione per i Piani delle Performance dei Comuni.
Ciò renderebbe più efficace la spinta verso il digitale e più
accurato il monitoraggio dello stato di attuazione del-
l’agenda.
In sostanza, per reinventare il governo in senso digitale
non sono sufficienti azioni territoriali e comunali, ma ser-
vono interventi nazionali, legislativi e amministrativi tra-
mite le agenzie (Agid, Team digitale), che uniti a scelte
orizzontali di metodo e coordinamento possano condivi-
dere e definire una strategia multilevel, accresciuta in ter-
mini di maggiore conoscenza e capacità di modulazione
e misurazione.

7. Conclusioni

Nel presente studio si è proposta una metodologia stan-
dard finalizzata alla valutazione del livello di attuazione
dell’Agenda Digitale in ambito urbano e metropolitano.
L’analisi dei dati del PON Metro e l’incertezza dello
schema normativo delle CM hanno evidenziato una debo-
lezza strutturale della strategia nazionale verso le aree
urbane e il loro sviluppo sostenibile. L’analisi condotta sug-
gerisce la necessità di alcuni interventi normativi per ri-
vedere l’impianto della legge istitutiva delle CM, in
particolare con riferimento alla governance e al riparto
delle competenze. Il loro sviluppo e l’utilizzo delle opportu-
nità offerte dal Digitale tuttavia non possono prescindere
dalla definizione di una programmazione specifica co-
struita su processi di Change Management [6, 16, 19] e
sullo stanziamento di risorse adeguate e presidiate da
una regia di coordinamento della spesa.
Lo studio ha infatti evidenziato l’assenza di strumenti di
accompagnamento dei programmi (sistema di monito-
raggio), un inadeguato coordinamento delle azioni che de-
riva dall’assenza di una strategia di governo condivisa tra
decisori pubblici e privati e rischia di degradare il pro-
cesso di cambiamento ad interventi spot e a ridursi in una
mera addizione di tecnologie, non in grado di generare un
aumento di produttività dei sistemi locali.
È pertanto necessario monitorare lo stato dell’attuazione
dell’Agenda Digitale, anche a livello locale, allo scopo di
guidare il processo nei territori e garantirne uno sviluppo
coerente con il quadro generale. Tuttavia, per fronteg-
giare criticità e situazioni così complesse e ineguali, è fon-
damentale aver prima acquisito una conoscenza
approfondita dello scenario di partenza. Misurare scelte,
indirizzi, organizzazione, competenze, risorse e risultati è
la premessa necessaria per disegnare nuove politiche
pubbliche. Troppo spesso le misurazioni si riferiscono solo
alle tecnologie utilizzate, risolvendosi in una visione pura-

mente tecnologica che trascura la riprogettazione dei
modelli di servizio e della macchina amministrativa.
Proprio la mancata revisione del design del servizio, l’in-
certezza del suo management rappresenta l’aspetto de-
terminante in negativo dell’introduzione di una
innovazione amministrativa e della sua capacità di pro-
durre un miglioramento nel benessere di un contesto so-
ciale. Per questo, la metodologia di monitoraggio
proposta in questo lavoro è fondata sull’uso di un sistema
di indicatori qualitativi e quantitativi per indagare le dimen-
sioni tipiche dell’Agenda Digitale e fornire uno schema
scientifico di analisi del suo livello di attuazione nei terri-
tori. Ciò renderebbe la spinta verso il digitale più efficiente,
rendendo le politiche pubbliche in materia di innovazione
digitale basate veramente sui dati.
Gli sviluppi futuri dello studio riguarderanno la realizza-
zione di un modulo della citata Piattaforma con dashbo-
ard dinamiche e tecniche di Info Data Visualization a
supporto delle scelte di pianificazione degli investimenti.
L’obiettivo è generare uno strumento di gestione di dati
e informazioni che analizzi e visualizzi indicatori, metriche
e KPI, per monitorare l’innovazione digitale dei territori.
Le viste dei dati informativi saranno personalizzabili in fun-
zione del territorio di interesse e delle esigenze specifiche
dei diversi utenti (decisori, cittadini, ricercatori, data scien-
tist). Tali visualizzazioni intelligenti e dinamiche supporte-
ranno l'analisi dei fenomeni legati al digitale, la
conoscenza del tema analizzato, illustrando problemi na-
scosti e opportunità tramite il set di indicatori definiti.
L’efficace visualizzazione dei dati in modo rapido, accu-
rato, potente e duraturo può spostare l’equilibrio tra per-
cezione e cognizione, offrendo un supporto continuo alle
decisioni sulla base dei risultati, utile a intervenire tempe-
stivamente per colmare il problema tipico nell’analisi delle
politiche pubbliche e cioè l’implementation deficit.
Sarebbe il primo passo verso la Democrazia di Precisione
(ridurre il deficit di implementazione delle politiche e co-
progettare le scelte mediante meccanismi di democrazia
diretta).
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1. Introduzione: l’innovazione sociale nel contesto della
polarizzazione socio-economica 

Al giorno d’oggi è particolarmente rilevante il dibattito ri-

guardo il contesto delle politiche urbane e territoriali in

cui dovrebbe essere collocata l’innovazione sociale.

Questo contesto sta manifestando la necessità di speri-

mentare nuove metodologie, determinate dai limiti mo-

strati dai tradizionali approcci delle politiche di

pianificazione e di sviluppo regionale per risolvere nefasti

problemi sociali, economici e ambientali diffusi su scala

europea e globale [1]. Tra questi problemi, la polarizza-

zione delle condizioni strutturali sociali che la classe

media italiana ed europea sta vivendo all’inizio della terza

decade degli anni 2000 rappresenta certamente una

questione chiave, accompagnata dal generale riconosci-

mento dei limiti dei rimedi tradizionali delle politiche eco-

nomiche e il conseguente arretramento nel processo di

integrazione politico europeo [2].

Queste condizioni stanno riguardando in maniera acuta

la generazione che sta entrando nella forza lavoro negli

ultimi dieci anni, quando si è sviluppato, per la classe

media, un irreversibile trend di peggioramento delle con-

dizioni di vita e di lavoro [3]. Da un lato, l’innovazione tec-

nologica in corso ha causato la frammentazione del

mercato del lavoro determinato dal restringimento delle

PMI nel settore tradizionale della manifattura e dell’arti-

gianato, dall’altro una stagnazione nei servizi commerciali
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tradizionali. Le tradizionali attività commerciali sono

spesso soppiantate dalla vertiginosa crescita di grandi

società nel mercato digitale e dal paradigma dell'econo-

mia delle piattaforme [4], con la riduzione della qualità

dei lavori tradizionali attribuiti alle PMI [5]. D’altro canto,

la rivoluzione industriale 4.0 e le nuove esigenze impren-

ditoriali per l’internazionalizzazione e la digitalizzazione

dell’impresa sta profondamente influenzando i sistemi lo-

cali produttivi e il mercato del lavoro, determinando la

crescita di nuove competenze professionali e la tendenza

verso l’esternalizzazione delle intere fasi della catena pro-

duttiva. La rivoluzione industriale 4.0 combinata con la

crescita dell’intelligenza artificiale e i big data stanno tra-

sformando il modo con cui gestiamo e organizziamo i

servizi, conducendoci verso rapidi cambiamenti delle con-

dizioni strutturali tra la città e le regioni. Nel lungo e con-

troverso dibattito sull’uso di queste tecnologie possiamo

dare per scontato un fatto: il potenziale espresso da que-

ste tecnologie sta radicalmente modificando i nostri com-

portamenti individuali, grazie alla disponibilità di una

moltitudine di informazioni e dati capaci di produrre

nuove tipologie di servizi collettivi [6, 7]. Allo stesso tempo

queste tecnologie possono portare nuove forme di esclu-

sione modificando le dinamiche di potere fra le MNE tra

imprese multinazionali e governi nazionali, dove cittadini,

autorità locali e organizzazioni sociali possono appena

gestire le conseguenze prodotte da questi fenomeni [8].

A scontrarsi sono da un lato le dinamiche di governo di

infrastrutture e brevetti tecnologici correlate a equilibri

geopolitici internazionali (come per la questione sulle tec-

nologie 5G fra USA e Cina) [9] e dall’altra la necessità di

adeguare il capitale umano, le capacità organizzative e

le infrastrutture regionali nel processo di transizione

verso una più equa e inclusiva società digitale [10, 11]. 

A questa lettura legata a fenomeni recenti, va aggiunta

la contestualizzazione degli impatti che l’evento pande-

mico legato al COVID-19 sta avendo sui contesti periferici

delle grandi regioni urbane fortemente colpite [12] sulle

strutture sociali, economica e spaziale delle nostre città,

ponendo una nuova questione sulla ricerca di soluzioni

capaci di trasformare i modelli di crescita e sviluppo eco-

nomico urbano a seguito di un ripensamento nella ge-

stione di servizi, attività produttive e lavorative con

particolare riferimento alla loro configurazione spaziale

[13, 14]. In particolare, il virus COVID-19 sta amplifi-

cando le preesistenti diseguaglianze sociali, spaziali ed

economiche che attraversano la città che rendono il

virus più dannoso in una spirale negativa [15] (ONU,

2020), che ha già portato a due “ondate” nel corso del

2020. In questo contesto, la ricerca sulle pratiche e le

metodologie di innovazione sociale diviene particolar-

mente rilevante, data la sua capacità di indurre processi

di governance istituzionale e gestire interessi fra molte-

plici stakeholder mirando allo sviluppo di un processo

aperto e incrementale per affrontare complessi problemi

sociali [16]. Le metodologie dell’innovazione sociale

stanno diventando diffuse in vari campi di interesse e

sono in grado di attivare meccanismi di comprensione

collettiva e di responsabilità condivise [17, 18] trasfor-

mando e ricombinando i tradizionali fattori di produzione

attraverso il coinvolgimento di iniziative ed attori che

sono impegnati in vari ruoli e settori [19-21].

Il diffondersi di queste metodologie sembra delineare un

articolato insieme di pratiche, capace di affermare un

lessico che sta diventando progressivamente comune,

pervadendo diversi settori, branche e campi in termini di

dimensioni e qualità [22]. La questione effettiva è che tale

comunità sembra essere una polarizzata nicchia compa-

rata alla massa delle organizzazioni individuali e comunità

che stanno subendo il paradigma dell’economia digitale

e della conoscenza come un fenomeno di polarizzazione

socioeconomica. Come sottolineato da un recente dibat-

tito sulla dimensione sostenibile e la cultura dell’impatto

sociale tra organizzazioni e struttura di mercato [23], do-

vrebbe essere individuata una politica energica tra gli

strumenti che favoriscono la crescita economica attra-

verso il supporto di soggetti ‘periferici’, che discendono

dall’approccio della politica di tutela piuttosto che svilup-

pare un nuovo paradigma che è basato sul principio di

potenziamento ‘rendendo capaci’ le persone ad espri-

mere il loro potenziale [24].

Prendendo in esame questi elementi contestuali, questo

elaborato mira a trattare una serie di tematiche fonda-

mentali: la complessità della definizione territoriale di

“margini” (sezione 2); un’attestata definizione della cor-

relata innovazione sociale - basata sul contesto metodo-

logico ed organizzativo (sezione 3); la descrizione di

elementi che alimentano o limitano il diffondersi delle op-

portunità di pratiche di innovazione sociale nelle regioni

marginali (sezioni 3.1 e 3.2); una struttura conclusiva per

i decisori politici interessati nel trasformare le pratiche

episodiche di innovazione sociale in opportunità ampia-

mente diffuse per i differenti attori sociali (sezione 4).

L’articolo, prevalentemente, si riferisce al contesto ita-

liano, sia per le referenze teoriche salienti e le chiavi con-

cettuali nelle sezioni 2 e 3, che per gli esempi empirici

della sezione 4, correlati principalmente al dibattito ac-

cademico italiano e delle città.

2. Collocare il dibattito sui territori marginali

Tutti i grandi centri urbani italiani hanno al loro interno

un autentico paio di ‘forbici’, dove possiamo trovare una

città dei ricchi che sta crescendo sempre più compe-

tente e specializzata, e una città dei poveri che sta diven-

tando sempre più marginalizzata, entrambe si

manifestano economicamente e culturalmente [25].

In questo ambito l’attenzione è qui focalizzata su quelle

aree ai margini, dove l’innovazione sociale è meno esplo-
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rata. Phelps [26] evidenzia come i territori alle frange ur-

bane presentano piuttosto economie “sub-creative”, che

osservate, meno incoraggiano rispetto a quelle poste in

azione dentro i centri urbani. Questo documento tenta di

dare una centralità all’innovazione sociale che coinvolge

simili marginalizzati territori. Sebbene una dimensione

regionale non sia evidente in riferimento ai margini ur-

bani, un confronto calibrato su un fondamento logico re-

gionale è suggerito dalla crescente attenzione dedicate

alle diseguaglianze [27].

Il divario tra le città e le periferie (o sobborghi) è spesso

trattato come un fattore discriminante tra il concentra-

mento del capitale umano e finanziario e per contro una

classe media impoverita da parte di una popolazione de-

qualificata [28]. Ma questo non è soltanto il caso in cui

questo punto di vista rischia di farci perdere la visione

della più importante contrapposizione fra il centro e i sob-

borghi, dove gli ultimi si individuano laddove le disegua-

glianze sono esacerbate da un dualismo centro-periferia.

Lo dimostra un’indagine del gruppo di ricerca “Mappa-

roma” [29], che ha comparato Roma con Milano, Napoli

e Torino per evidenziare la crescente polarizzazione in-

terna che sta avvenendo nelle grandi città italiane in ter-

mini di reddito pro -capite, istruzione, impiego (riferendoci

anche ai cosiddetti NEET, cioè giovani che non lavorano,

non studiano, non si formano) e l’esclusione economica

dei residenti locali. In tale contesto presentiamo il fatto

che il 5% dei NEET vive intorno a Corso Magenta nel cen-

tro di Milano, mentre il dato sale al 12,2% nel periferico

quartiere di Quarto Oggiaro. A Napoli, la polarizzazione

si riscontra nel 3% di NEET residenti al Vomero a Napoli,

e nel 17,9% a Scampia.

Secondo gli autori, queste comparazioni dimostrano la

necessità di riconfigurare le politiche e gli interventi per

i territori accessibili che sono più distanti da ogni forma

di pubblico servizio, ponendo enfasi nella crescente diffu-

sione della povertà “non soltanto nei sobborghi e nelle

classi sociali meno abbienti, ma anche nelle classi medie

della società” [30]. In questa prospettiva, gli scarti con-

temporanei stanno presentando configurazioni che sono

differenziate nello spazio recentemente esplorato da un

punto di vista concettuale [31] e territoriale [32].

Anche se i sobborghi urbani rimangono contesti vulne-

rabile e non molto abbienti, al giorno d’oggi essi soffrono

meno le distanze e le carenze infrastrutturali comparate

rispetto ai territori centrali, cambiandole abbastanza

spesso in posti fertili per attività laboratoriali per la coe-

sione sociale e la rigenerazione urbana [32].

Le “marginalità d’Italia” sono, infatti una parte integrante

dell’identità nazionale [33] e non possono essere esclu-

sivamente identificati nei sobborghi dei (pochi) poli urbani.

Il concetto di “marginalità” aiuta ad assumere un’attitu-

dine di ricerca, mirando alla fragilità del contesto, piutto-

sto che ai contesti per come consolidati nello studio delle

diseguaglianze. In questo senso, le marginalità italiane

oggi possono essere rappresentate in una eterogenea

“costellazione” [34, 35] di municipalità di varie dimensioni

e localizzazioni geografiche. A Napoli, situazioni similari

di deprivazione possono essere trovate nei “Quartieri

Spagnoli”, nel centro storico della città, così come nel

“Comprensorio Giulianese”, mentre nel contesto romano,

ambienti di particolare marginalità sono rappresentati

dalle municipalità esterne - esterne rispetto all’anello che

è noto come il ‘Grande Raccordo Anulare’ [36]. 

Anche i diversi contesti sub regionali soffrono di notevoli

carenze infrastrutturali o tensioni sociali, come ad esem-

pio nel caso della “Locride” (sulla costa ionica sud della

Calabria) infettate dal “caporalato” (reclutamento e or-

ganizzazione del lavoro senza alcun rispetto dei diritti dei

lavoratori - molto comune nella campagna del Sud Italia)

e chiamate a ristabilire principi di legalità nelle attività

produttive.

3. L’innovazione sociale come una metodologia per lo svi-
luppo territoriale

Sia nel dibattito accademico che di discussione politica

vi è una certa urgenza nel collocare l’innovazione sociale

come disciplina, come campo di studi, e come principio

d’indirizza nelle pratiche e nelle politiche di sviluppo eco-

nomico, con particolare attenzione alla sua dimensione

locale. Tale impostazione è riflessa nelle linee guida del

programma di “Europa 2020”, dal momento che la Com-

missione Europea [37] ha definito l’innovazione sociale

come un processo di cambiamento che consente la pro-

duzione di risultati desiderabili in termini di miglioramento

della competitività economica, della sostenibilità ambien-

tale e della coesione sociale. Murray, Grice e Mulgan [17]

sottolineano la natura polisemica del concetto.

Quel che può essere compreso dall’innovazione sociale -

secondo gli autori - è una innovazione socializzata (1) che

crea un nuovo know-how tecnico ed organizzativo, o un

sistematico programma di approccio ai problemi sociali,

(2) tecniche di applicazione manageriale in modo da ri-

solvere i problemi attuali, senza prestare troppo atten-

zione all’orizzonte ideologico o ad ogni forma di

correttezza politica. Osservando la caratteristica multi-

dimensionale dell’innovazione sociale, Moulaert e Vicari

Haddock [38] hanno definito come “socialmente innova-

tive” quelle iniziative che contribuiscono all’inclusione so-

ciale attraverso processi di cambiamenti guidati da

“istanze di rappresentazione di interessi e vertenze so-

ciali” da parte di vari soggetti e istituzioni. In tal senso, il

concetto di innovazione sociale è stato configurato dalla

combinazione della mobilitazione bottom up, interventi su

base locale alla scala del quartiere, forme di partecipa-

zione civica - anche configurate in logiche imprenditoriali

[39] - e modalità di sviluppo sostenibile, spesso emerse

da conflitti sociali nella società urbana [40, 41].
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Per queste ragioni, l’innovazione sociale implica un’inno-

vazione della natura ‘locale’, dove l’insieme di regole, di-

rettive culturali e i repertori organizzativi ed ideologici,

fortemente determinano le azioni che caratterizzano l’in-

novazione. Sulla base di queste asserzioni, diventa difficile

parlare di uno specifico modello di sviluppo socialmente

innovativo, dato che le pratiche di innovazione sociale e i

progetti sono fortemente collocati nello specifico conte-

sto dove sono stati configurati, specialmente se uno

guarda ai contesti urbani maggiormente deprivati che

sono molto frammentati ed eterogenei essi stessi, in fun-

zione della mutevole natura delle regioni marginali.

Dentro questa struttura analitica, la letteratura dell’inno-

vazione sociale può essere letta e usata come uno stru-

mento metodologico, se attraverso la metodologia

comprendiamo una linea guida generale per lo studio

degli specifici temi di ricerca [42] e un ordinamento ‘glo-

balizzato’ di conoscenza, apprendimento e competenze

che vengono alla superficie dalle culture localmente pro-

dotte assumendo una caratteristica generale e collettiva,

non dipendente dalle variabili contestuali.

Adottando questa prospettiva, l’importanza della innova-

zione sociale sta nella capacità di stabilire un ordina-

mento metodologico nello studio e nello sviluppo di

progetti e pratiche che sono anche socialmente utili, piut-

tosto che soltanto socialmente innovative.

Tutte le espressioni odierne di sollecitare lo studio dell’in-

novazione sociale riguardano il disegno di sistemi di go-

verno collaborativo inter-istituzionale, capace di produrre

sperimentazioni e di co-programmare la collocazione

delle risorse [43]. Questo progetto non è soltanto una

delle mere esperienze locali, ma anche uno dei pro-

grammi regionali flessibili che sono aperti alle necessità

dei territori messi a disposizione delle nuove risorse per

iniziative innovative - innovative da un punto di vista orga-

nizzativo. L’identificazione di buone pratiche è divenuta

sempre più complicata con il tempo, data l’abbondanza

di esperienze di rigenerazione bottom-up, di progetti che

sono stati costruiti attraverso l’interazione mista tra il set-

tore pubblico, il settore dei servizi e i cittadini (spesso for-

malizzata in associazioni, fondazioni, cooperative, imprese

sociali) [44, 45], producendo coesione sociale attraverso

approcci bottom up indirizzati alla mobilitazione di risorse

e competenze locali [46]. Le sottosezioni successive for-

niscono una rassegna di alcuni casi in territori che pos-

siamo definire - in maniera ampia - di margine.

Un espediente per osservare tre dimensioni su cui pro-

blematizzare il fenomeno.

3.1 L’innovazione nelle regioni marginali: tre esempi

virtuosi

Il primo esempio considerato è l’ecomuseo Casilino “Ad

Duas Lauros”1 un progetto di ecomuseo urbano parteci-

pato a Tor Pignattara nelle vicinanze di Roma. Il quartiere

è collocato a Roma vicino al primo anello periferico (Pi-

gneto-Prenestino e Appio-Tuscolano) che connette il nord

e il sud del Parco dell’Aniene con il Parco dell’Appia e l’Ac-

quedotto. La bozza dell’ecomuseo Casilino proposto da

una coalizione di associazioni locali (Osservatorio Casilino,

Comitato Distrettuale Tor Pignattara, Associazione per

l’Eco- Museo Casilino per Due Lauri, e la Onlus ICT “Ad

Duas Lauros” venne adottato dalla Quinta Municipalità

come politica prioritaria del governo locale, approvata at-

traverso la risoluzione del Consiglio Municipale del 25 lu-

glio 2013 [47]. Proposto dall’associazione “Ecomusueo

Casilino Ad Duas Lauros”, il progetto è basato sul miglio-

ramento delle connessioni tra lo spazio urbano, parchi,

piazze, risorse archeologiche ambientali e storiche, spazi

rurali e gli spazi che sono stati abbandonati dalla città,

creando un sistema di parchi urbani archeologico-agricoli,

di giardini didattici vegetali, connessi attraverso nuovi per-

corsi ciclistico-pedonali, in cui dovrebbero essere attivate

le politiche di gestione degli spazi aperti collettivi per atti-

vare una rete altamente accessibile e l’uso delle risorse

archeologiche e naturali della parte est di Roma [48]. 

Oltre al contesto e alla strategia di sviluppo suggerita,

l’aspetto maggiormente interessante riguarda il pro-

cesso che è stato ben sintetizzato da Claudio Gnessi, pro-

ject manager dell’Ecomuseo2: «siamo un gruppo di

persone sufficientemente ampio per essere capaci di re-

clamare il diritto di essere una comunità che si prende

cura di sé stessa, […] dove per “cura” non dobbiamo in-

tendere la generale pulizia dell’area, ma avere una pro-

spettiva su questo territorio, con l’intenzione di fare

meglio comparato rispetto a come lo abbiamo trovato al-

l’inizio, […] così, non soltanto pulire, ma anche possibil-

mente non violentare dal punto di vista dei palazzi e dalle

costruzioni urbane, non considerato malamente da un

punto di vista narrativo, non trascurato dal punto di vista

sociale e non associato ai margini della società dal punto

di vista culturale».

Il secondo esempio è la “Fondazione FOQUS” ai Quartieri

a Napoli [49], FOQUS (FOndazione QUartieri Spagnoli) è

un progetto di rigenerazione urbana con la sua sede prin-

cipale nei ‘Quartieri Spagnoli’, che è uno dei più densa-

mente popolati sobborghi di Napoli. Costruito durante

l’occupazione spagnola nel XVI secolo, questo distretto

“vanta” una lunga tradizione di miseria e marginalità, a

tutt’oggi caratterizzata da un’elevata disoccupazione gio-

vanile e alto tasso di abbandono scolastico e la più bassa

disponibilità di verde pubblico per abitante [49].

Le attività promosse da FOCUS sono principalmente fi-

nanziate da compagnie private (attraverso programmi di

responsabilità sociale d’impresa), imprese sociali e fon-

dazioni grazie a partenariati e aggregazioni basate su pro-

1 Ecomuseo Casilino Ad Duas Lauros: http://www.ecomuseocasilino.it/.
2 Questa referenza è parte di una intervista disponibile su Raiscuola: https://bit.ly/323SM21.
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getti culturali ed educativi. La sinergia fra la missione so-

ciale del settore privato e la visione della Fondazione ri-

guardo all’emancipazione della comunità è consistente e

genera consistenti benefici per il sobborgo.

Un esempio emblematico è dato da “Openn”, un progetto

congiunto di FOQUS e l’impresa sociale “Con i bambini”.

Grazie a una borsa di studio triennale co-finanziata da Con

i bambini e “Fondazione con il Sud”, “Openn” sta consen-

tendo a circa 40 bambini svantaggiati di frequentare

l’asilo di FOQUS. Il progetto è indirizzato anche alle fami-

glie dei bambini, offrendo una prospettiva di carriera alle

giovani madri dando loro una seconda chance: FOQUS ha

selezionato 12 donne disoccupate che non hanno con-

cluso il percorso scolastico e le supporta nel completa-

mento della loro istruzione, attraverso formazione

professionale per studenti lavoratori. Questo è soltanto

l’esempio di un modello che sta promuovendo networking

e l’intenso coinvolgimento di tutte le organizzazioni che

stanno partecipando al progetto, indipendentemente dai

loro differenti compiti - in modo da migliorare l’interazione

attraverso la competitività e la specializzazione.

Il terzo esempio è il “Mercato di Lorenteggio”, un’espe-

rienza di innovazione sociale ai confini della città di Milano.

Grazie all’abilità collettiva messa in campo dalle organiz-

zazioni comunitarie, in dialogo con le istituzioni pubbliche

e piccole imprese commerciali del mercato, è stato inne-

scato un virtuoso processo di rigenerazione urbana, in un

territorio che è caratterizzato da marginalità sociale ed

economica [50]. Il contesto Giambellino è un quartiere

con una forte presenza di patrimonio residenziale pub-

blico che negli ultimi anni ha ricevuto una notevole atten-

zione inter-istituzionale [44]. Il processo di trasformazione

del mercato è stato attivato da iniziative implementate

dall’associazione culturale Dynamoscopio che ha giocato

un ruolo di boundary spanner. concetto riferibile a per-

sone o organizzazioni che hanno o adottano, il ruolo di col-

legare le reti interne dell'organizzazione con fonti esterne

e determinare il successo di processi di innovazione [51-

53]. A partire dal lavoro di ricerca e mappatura effettuate

nel del Giambellino, basato su un’analisi antropologica

sono stati identificati i principali nodi sociali del quartiere

come viatico alla rigenerazione del mercato locale. Attual-

mente il mercato sta ospitando iniziative culturali e ricrea-

tive per la popolazione giovanile del quartiere, come per

esempio seminari di storytelling, corsi di lingue e cinema

all’aperto che sta configurando il mercato locale come

uno spazio pubblico, come conseguenza della promozione

e della rivitalizzazione delle sue attività commerciale.

Lo sviluppo del mercato e il processo di rigenerazione ha

visto una virtuosa evoluzione delle relazioni con le autorità

locali, determinando l’acquisizione di risorse politiche ed

economiche nel 2011, con le licenze dei produttori in sca-

denza, l’associazione ha indetto una raccolta di firme per

supportare la vertenza degli abitanti del quartiere, in me-

rito alla preservazione ed il rilancio le funzioni originali del

mercato, una forma di contributo “locale” nella definizione

della strategia di ri-funzionalizzazione degli spazi.

Con la riapertura del bando di gestione del mercato e ven-

gono inserite alcune modifiche utili ad abilitare la parteci-

pazione, sia di soggetti pubblici sia di soggetti consortili,

inserendo l’obbligo di garantire il 10% degli spazi disponi-

bili ad attività e organizzazioni culturali. Con l’obiettivo di

mantenere e potenziare le funzioni originali del mercato,

Dynamoscopio, in collaborazione con i commercianti, ela-

bora una proposta articolata di attività e innovazione fun-

zionale del mercato capace di soddisfare i criteri proposti

dal bando. Nel 2013 Il consorzio ottiene l’assegnazione

del mercato e viene dato il via ai lavori: la ristrutturazione

viene effettuata per fasi mantenendo, durante i lavori, le

funzioni commerciali operative, dove Dynamoscopio ha

svolto funzioni di consulenza e mediazione con gli attori

pubblici. La spesa per la ristrutturazione (circa 450.000

euro) viene coperta anche grazie all’attività di raccolta

fondi svolta in cooperazione tra i diversi attori coinvolti nel

consorzio e le associazioni culturali del quartiere. 

3.2 L’innovazione sociale nelle aree marginali: tre aspetti

del problema

Diversità ed eterogeneità sono ben visibile nelle tre città

dalle quali abbiamo estratto i casi. Guardando ai nostri

esempi possiamo identificare tre particolari attenzioni

che potrebbero essere considerati come principali obiet-

tivi che dovrebbero essere affrontati prendendo in consi-

derazione le aree marginali: mancanza di spazi pubblici,

frammentazione amministrativa nei servizi di accessibi-

lità, ed esclusione digitale. Simili aspetti consentono una

connessione con gli obiettivi riferiti agli squilibri territoriali,

anche considerati in una più ampia comprensione, al di

là dei tre casi, piuttosto che prendere in considerazione

le tre città dove i casi sono collocati (per esempio Roma,

Napoli e Milano). Rispetto a ciò, come indicato in tabella

(vedi Tab. 1), sono considerati tre indicatori, in rapporto

ai tre aspetti del problema, ricavati dal database ministe-

riale italiano “Urban Index”3. Questi tre elementi sono così

riportati, con riferimento alle tre città che ospitano i casi

introdotti (vedi Tab. 2). 

Le due tabelle illustrano a prima vista i divari territoriali

fra le tre città. Su queste basi, le tre dimensioni del pro-

blema possono essere meglio trattate in relazione alle

specificità evidenziate dai tre virtuosi esempi. 

Primo: mancanza di spazi pubblici. Alcuni studiosi [54, 55,

56] hanno rilevato un forte divario tra le aree urbane in

termini di presenza di luoghi e spazi pubblici, come strut-

ture preliminari per pratiche sperimentali di innovazione

sociale. Se guardiamo alle municipalità dei sobborghi ro-

mani (ibid.), gli spazi pubblici non sono stati in grado finora

di giocare un ruolo chiave, non tanto a causa della negli-
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genza politico- istituzionale o per la scarsa attenzione, ma

a causa delle difficoltà nel leggere e interpretare gli stili

di vita tipicamente “suburbani” [57]. L’uso degli spazi da

parte delle “società suburbane” non è facilmente compa-

rabile rispetto a chi vive nelle zone urbane centrali, ri-

spetto a connettività, accessibilità ai servizi, basilari e le

opportunità di lavoro sono leggermente ridotte nei sob-

borghi rispetto alle città. Anche se i sobborghi al giorno

d’oggi sono considerati come posti che incorporano

molte volte lessici ed interpretazioni [58], tuttavia pos-

sono essere sicuramente visti come siti poco creativi,

dove non generate e prodotte innovazione e creatività

come nelle città più inclusive [22].

Secondo: frammentazione amministrativa nell’accessibi-

lità ai servizi e alle risorse. Prendendo ad esempio la re-

gione urbana di Milano, si potrebbe notare una

frammentazione delle iniziative di innovazione sociale che

sono coinvolte nel creare un legame fra il centro urbano

e l’hinterland, come effetto dei limiti e delle barriere am-

ministrative. Esperienze come “Oltre i perimetri”, nell’area

rhodense, finalizzato allo sviluppo dei processi di coesione

sociale, o “Periferie al Centro”, che è stato recentemente

lanciato nel quartiere Satellite di Pioltello4, non hanno an-

cora trovato continuità nelle aree periurbane, spesso li-

mitati da sovrapposizioni amministrative sovra-municipali,

dove nuove arene di governo, come quella relativa al

nuovo organismo della Città Metropolitana, si stanno len-

tamente consolidando. Inoltre, i progetti di innovazione so-

ciale nei sobborghi peri-urbani richiedono un trattamento

che coinvolge più settori di governo, rispetto ai contesti

urbani: la mobilità, per esempio, è un tema chiave per la

popolazione che dipende fortemente dall’uso del mezzo

privato, e che non sembra trovare pratiche innovative con

un consistente impatto sociale [6], se non con timidi ten-

tativi di carpooling, una pratica episodica connessa a rag-

gruppamenti più o meno formali tra gli utenti

(principalmente lavoratori di società, che forniscono le

loro private soluzioni di assistenza) [59]. 

Terzo: esclusione digitale. L’attenzione viene rivolta ai ri-

dotti impatti della digitalizzazione sia per quel che con-

cerne l’uso degli strumenti digitali per i servizi, sia per

l’uso degli strumenti digitali e della loro applicazione nel

governo delle pubbliche decisioni su scala locale [60].

Nel primo caso, un significativo esempio su dove si indivi-

duiano le regioni marginali si ritrova osservando la distri-

buzione delle piattaforme di car sharing, che escludono

le municipalità dell’hinterland delle città, configurando la

mobilità condivisa su criteri esclusivi, limitando la fruizione

ai residenti del core urbano. Si denota la debolezza di

un’agenda finalizzata alla promozione di esperienze bot-

tom-up di mappatura digitale condivisa per raccogliere

dati e richieste dei cittadini per servizi smart su scala lo-

cale (es. SoftGis) [61]. 

In alcuni contesti, queste pratiche hanno trovato un pro-

mettente sviluppo [62], grazie al supporto pubblico nella

gestione e nell’accesso a piattaforme di servizio così

come il supporto e le analisi dei risultati da parte degli

esperti. Sulla stessa traccia, esperienze di metabolismo

urbano (orientamento di studio con cui si osserva le inte-

razioni fra sistemi naturali e sistemi antropizzati) [63], si

stanno sviluppando attraverso di complesse soluzioni, es-

senzialmente connesse alle catene di fornitura per i si-

stemi di economia circolare urbana [64, 65].

Tab.1 - Gap territoriali in sintesi a Roma, Napoli e Milano.

Elaborata da Lorenzo De Vidovich 

(fonte: https://www.urbanindex.it/.)

4 Riguardo “Quartiere Satellite”, vedere il programma “Periferie al Centro” della Città Metropolitana di Milano (http://www.cittametropolitana.mi.it/welfare_me-

tropolitano/progetti/Martesana_Adda_Pioltello/) e la ricerca M:O:S:T. in Pioltello (http://www.mostpioltello.polimi.it/.)

Tab.1 - I tre indicatori che introducono le tre dimensioni problematiche. Elaborata da Lorenzo De Vidovich 

(fonte: https://www.urbanindex.it/.)
a Pubblica amministrazione: totale lavoratori nella pubblica amministrazione/totale popolazione*100

Istruzione: totale lavoratori nell’istruzione/totale popolazione*100

Sanità: lavoratori nella sanità/totale popolazione*100
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4. Conclusioni

Alla luce della descrizione dei contesti, delle problemati-

che e delle pratiche di innovazione sociale emerse, pos-

siamo concludere osservato tre versanti di policy su cui

potrebbe essere utile sperimentare soluzioni e progetti

di innovazione sociale ai margini: 

Creare le condizioni per consentire di costituire spazi pub-

blici per l’innovazione sociale, come piattaforme di attività

sperimentali inclusive per ampie categorie di popolazione

ed iniziative, rafforzando le infrastrutture sociali per ag-

gregare istanze place-based [66] allestendo luoghi fisici

e digitali a bassa soglia di accesso e valorizzando le reti

esistenti e gli spazi sottoutilizzati. Valorizzare gli immobili

pubblici per sistematizzare nuove funzioni di accelera-

zione: creando un'offerta di servizi per opportunità pro-

fessionali legate al patrimonio culturale che incontra il

digitale e le fabbricazioni 4.0, con l’obiettivo di contrastare

la polarizzazione del mercato del lavoro e rilanciare servizi

e imprese tradizionali (es. mercati coperti del Comune di

Milano) [67].

L’individuazione di nuove risorse per finanziare l’innova-

zione sociale in contesti marginali, attraverso lo sviluppo

di strumenti capaci di innescare, promuovere e tutelare

processi virtuosi di sviluppo locale, utilizzando, ad esem-

pio, l’emergente meccanismo della finanza di impatto per

creare opportunità di sviluppo economico, facendo leva

su alleanze locali come le Fondazioni di Comunità o altre

coalizioni locali di attori, in qualità di garanti per operazioni

maggiormente orientate ad avere un alto impatto sociale,

anziché un profilo esclusivamente business oriented5.

Su questo aspetto anche l’esempio di Fondazione Foqus

è sicuramente emblematico per quanto riguarda la ca-

pacità di attrarre investimenti e risorse sia tramite la fi-

lantropia che tramite la collaborazione con le attività di

CSR di alcuni gruppi industriali.

Promuovere e individuare i luoghi dove possono verificarsi

esempi pratici di cittadinanza digitale. Costruire arene di-

gitali e piattaforme per lo scambio quantitativo e qualita-

tivo di dati e informazioni fra operatori e decisori politici,

indirizzando e promuovendo le politiche attraverso l’aper-

tura di ecosistemi locali a un uso accessibile e democra-

tico dei depositi di dati [68]. Occorre individuare e

promuovere contenitori capaci di diffondere pratiche spe-

rimentali per la diffusione una cultura digitale sulle piat-

taforme che hanno a che fare con i processi democratici,

sullo scambio di informazioni (ma anche servizi e presta-

zioni volte alla creazione di reti di prossimità territoriale

digitale. Un esempio di lavoro sempre più riconosciuto

delle Social Street a Milano (che diventeranno protagoni-

ste dell’iniziativa “Piazze Aperte” del Piano Quartieri, la

piattaforma “Decidim” a Barcellona6, le molte pratiche

educative che stanno avendo diffusione attraverso l’uso

della tecnologia nelle scuole [69] e per la diffusione della

cultura e delle competenze digitali.

Queste tre indicazioni rappresentano degli ampi percorsi

di lavoro per affrontare il carattere episodico della diffu-

sione di pratiche e progetti di innovazione sociale, co-

struendo le circostanze e le condizioni per una

riproducibilità su scala regionale di esperienze consoli-

date anche in contesti marginali [70]. 
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1. Introduzione

L’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), attraverso
l’Agenda 2030, afferma che le città stanno affrontando
nuove sfide in merito alla sostenibilità, che richiedono so-
luzioni innovative [1]. Tra le sfide attuali, si richiama quella
della camminabilità, o walkability: una città sostenibile
deve essere una città camminabile [2], poiché il cammi-
nare ha implicazioni positive da diversi punti di vista quali
ecologico, sociale, economico e politico [3].
Pianificare quindi una città camminabile, migliorerebbe
la qualità della vita delle persone che vivono la città [4].
Quanto detto implica un passaggio dal concetto tradizio-
nale di mobilità ad una prospettiva più ampia in grado di
includere la vivibilità di un territorio, spostando l’atten-
zione dall’oggetto, inteso come mezzo di trasporto, al

soggetto che utilizza tale mezzo [5]. Di conseguenza,
serve prendere in considerazione i caratteri intrinseci ed
estrinseci di un territorio, nonché le preferenze e le abi-
tudini dei pedoni.
La ricerca presentata in questo articolo riporta i primi ri-
sultati di un lavoro in corso, il cui obiettivo generale è
quello di sviluppare e definire un approccio multi-meto-
dologico per valutare la walkability di un territorio, al fine
di guidare progetti urbani in termini di sostenibilità.
L’approccio multi-metodologico, in fase di sviluppo, pre-
vede l’uso congiunto di analisi quantitative basate princi-
palmente su indici e indicatori, analisi qualitative tramite
questionari e Geographic Information Systems (GIS) [6,
7]. Per condurre propriamente la ricerca, il primo passo
ha riguardato l'individuazione di indici e indicatori.
Si sono analizzati quindi gli approcci valutativi riportati
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nella letteratura scientifica sul tema della walkability, al
fine di capire quali indici e indicatori venissero proposti. 
Dopo l’introduzione, l’articolo è strutturato come segue:
la sezione 2 inquadra brevemente la complessità della
pianificazione urbana; la sezione 3 si concentra sul con-
cetto di walkability, con attenzione alla sua definizione e
alla sua dimensione soggettiva; nella sezione 4 viene for-
nita un’analisi della dimensione valutativa della walkability.
Infine, l’ultima sezione riporta le conclusioni e gli sviluppi
futuri della ricerca.

2. Verso un cambiamento di rotta: l’Agenda 2030 e gli
SDGs 

La mobilità è uno degli aspetti fondamentali da affrontare
quando si parla di città sostenibili, in quanto coinvolge
movimenti complessi di persone, mezzi e reti stretta-
mente connesse tra loro [8, 9].
Il rapporto tra movimento e ambiente risulta basilare per
una mobilità sostenibile, sottolineando l’importanza delle
condizioni fisiche, sociali e tecniche necessarie alla
“messa in scena delle motilità urbane contemporanee”
[8]. In questo senso, la mobilità sostenibile è fondamen-
tale per supportare e sostenere la progettazione e la pia-
nificazione di città a “misura d'uomo” [5].
Il crescente livello di insostenibilità, che lentamente ha
colpito ogni città a livello globale, richiede la necessità di
un percorso internazionale legato alla mobilità urbana e
all’accessibilità [9].
La mobilità sostenibile è percepita talvolta come un con-
cetto estremamente innovativo e recente. Tuttavia,
l’Unione Europea (UE) ha iniziato a promuovere iniziative
volte all’implementazione di quest’ultima già a partire
dagli anni ‘80. L’importanza della walkability è infatti ri-
portata nel documento europeo The Charter of Pede-
strians’ Rights [10]. Inoltre, attraverso la pubblicazione
del Green Paper sull’ambiente urbano [11], l’UE ha sot-
tolineato la necessità di una maggiore e migliore integra-
zione fra le diverse modalità di trasporto, proponendo
tassazioni per i veicoli inquinanti e dando luogo al cosid-
detto Piano della Mobilità Sostenibile (2011) [12] ad oggi
utilizzato come strumento di pianificazione strategica. 
In questo complesso contesto, un importante passo in
avanti è costituito dall’Agenda 2030 e dai Sustainable
Development Goals (SDGs) [1], quali appello urgente al-
l’azione da parte dei paesi sviluppati e sottosviluppati in
un partenariato globale. In tale ambito, la walkability è
esplorata da differenti punti di vista a riprova del fatto
che un miglioramento delle città in termini di walkability
potrebbe portare vantaggi sotto diversi aspetti [2, 3, 13]:
(i) economico (riduzione delle spese legate ad altre mo-
dalità di trasporto e tempo perso nel traffico stradale),
in linea con l’SDG9 “Industry, innovation and infrastruc-
ture” e l’SDG11 “Sustainable cities and communities”; (ii)

politico (riduzione del consumo di risorse non rinnovabili),
in linea con gli SDG4 “Quality education”, SDG7 “Afforda-
ble and clean energy” e SDG13 “Climate action”; (iii) so-
ciale (incremento dell’equità in termini di mobilità), in linea
con l’SDG9 “Industry, innovation and infrastructure” e
SDG11 “Sustainable cities and communities”; (iv) ecolo-
gico, in linea con gli SDG7 “Affordable and clean energy”,
SDG11 “Sustainable cities and communities” e SDG13
“Climate action”. 
Attraverso l’Agenda 2030, l’UE mira a stimolare le uni-
versità in termini di ricerca e le Pubbliche Amministra-
zioni (PA) in termini di pianificazione, al perseguimento
degli SDGs, esplorando le tematiche dell’Agenda 2030,
tra cui la walkability.
Le PA infatti hanno da sempre mostrato una sorta di im-
mobilità rispetto al tema. In passato, ad esempio, non
sono state in grado di fornire strategie efficaci per con-
tenere l'espansione del traffico, che ha portato ad un au-
mento del numero di veicoli e causato impatti negativi
ambientali e sociali [14]. 
Questa situazione insostenibile, purtroppo consolidata,
ha contribuito sia al peggioramento delle condizioni am-
bientali, che alla diminuzione degli spazi pubblici per i pe-
doni, con particolare riferimento alle categorie più deboli
(anziani, bambini e disabili). 
In questo quadro, il coinvolgimento dei cittadini/utenti e
degli esperti/amministrazioni sembra essere una con-
dizione imprescindibile per raggiungere uno status di mo-
bilità sostenibile [3, 15, 16]. In tal senso, la walkability
dovrebbe diventare cruciale nelle strategie di governo re-
lative alla città sostenibile e alla mobilità [9]. 

3. Il concetto di Walkability 

L’atto di camminare è “vecchio come il mondo”, ma si ini-
zia ad individuare un interesse per la walkability da parte
di ricercatori, pianificatori e PA, negli Stati Uniti nel do-
poguerra, insieme al crescente interesse per la pianifi-
cazione dello spazio. Infatti, la progettazione dello spazio
pubblico e la walkability si intrecciano in un rapporto di
causalità: l'una coinvolge e valorizza l’altra aggiungendo
benessere psicologico, piacere estetico e promozione di
scambi sociali [17, 18].
L’interesse sul concetto di walkability è ulteriormente
cresciuto all’inizio degli anni 2000: il cambiamento clima-
tico e la crescente necessità di città e società sostenibili
[1,19] hanno spinto le comunità scientifiche e le PA ad
identificare diversi modelli di sviluppo atti a ridurre le
emissioni e migliorare la cosiddetta mobilità dolce [20].
Inoltre, diversi studi affermano che l'uso consolidato di
mezzi di trasporto tradizionali comporta questioni di “di-
suguaglianza sociale”, sottolineando il bisogno di indivi-
duare e implementare modalità di mobilità alternative più
eque [3].
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In questo contesto, la walkability può essere considerata
come la forma più semplice, meno costosa e social-
mente uguale di mobilità dolce [21].
Secondo la letteratura [5, 6, 22-32], i ricercatori concor-
dano nell’affermare che la walkability sia prima di tutto
uno strumento di misura, utile a valutare il grado di frui-
bilità pedonale di una certa area. 
Nonostante questa visione condivisa, si sottolinea la man-
canza di una definizione formale di questo concetto: al-
cuni autori infatti definiscono la walkability come “la
sicurezza, la protezione, l’economia e la comodità di viag-
giare a piedi” [24], mentre altri pongono l’attenzione su
una prospettiva più qualitativa, riferendola alla “qualità di
un luogo” [33]. 
Tali differenze in termini di definizione sono imputabili a
diversi fattori. In primo luogo, l’azione del camminare in
un contesto urbano è di per sé ambigua, poiché le per-
sone camminano per molti motivi (necessità o piacere)
essendo quindi difficile incasellare la walkability in cate-
gorie precostituite [34].
In secondo luogo, quando si parla di walkability si mette
in evidenza la presenza di molti soggetti interessati, quali
politici, cittadini, esperti. In terzo luogo, la walkability incide
su molteplici sfere della realtà, come la pianificazione, i
trasporti, l’economia e la società. Infine, come molti altri
aspetti della pianificazione, la walkability può essere os-
servata, analizzata e valutata secondo diverse scale ter-
ritoriali: dalla macro scala, intesa come città, a una
micro, intesa come singola strada [5].
Si può quindi affermare che le variabili della walkability
siano molteplici, rendendo la valutazione di questo con-
cetto strettamente legata al territorio e altamente sog-
gettiva [25,35].  Proprio la soggettività risulta infatti un
concetto chiave sottolineato da molti autori [22, 25, 26]:
l’elemento base della walkability è il pedone, che quale
persona ha proprie preferenze, atteggiamenti, bisogni e
necessità [26].
Ciò non significa che la walkability di un territorio debba
essere data per scontata come un atto naturale.
Al contrario, richiede una progettazione adeguata e do-
vrebbe essere considerata come un importante mezzo
di trasporto nella pianificazione delle città sostenibili, con-
siderando che una buona pianificazione della walkability
può influenzare il modo in cui le persone si muovono e in
cui si muoveranno in futuro [13].
Inoltre, è dimostrato che l’ambiente sia decisivo nell’ope-
rare la scelta individuale di camminare, influenzando po-
sitivamente o negativamente la walkability di un dato
spazio urbano [22, 33]. Di conseguenza, emerge il ruolo
fondamentale della walkability nel fornire una base pro-
gettuale per operare possibili miglioramenti, per valutare
lo stato futuro auspicabile e per contribuire alla pianifica-
zione di città più sostenibili e vivibili [4, 25, 26]

4. La dimensione valutativa della Walkability

Nel difficile contesto del concetto di walkability, il focus
della presente ricerca è legato alla valutazione di que-
st’ultima, nella prospettiva di pianificare una città soste-
nibile. Infatti, secondo la letteratura [5, 13, 22-31]
valutare la walkability risulta cruciale per molte ragioni:
per pianificare lo spazio pubblico, per creare ambienti so-
stenibili e vivibili dal punto di vista sociale, economico e
climatico e per integrare elementi soggettivi alla valuta-
zione, oggettivandoli con strutture solide [25].
Inoltre, la valutazione della walkability può essere utile in
diversi ambiti: da quello meramente cognitivo a quello ine-
rente alla proposta di un nuovo intervento, fino a fornire
una base per l’elaborazione di nuove strategie e politiche.
Seguendo l’esempio di diversi approcci per rendere ope-
rativa la revisione della letteratura [36, 37], è stato ap-
plicato un quadro di analisi degli attuali approcci valutativi
della walkability degli ultimi 20 anni (2000-2019). 
È importante sottolineare che l’obiettivo della revisione
della letteratura non è stato fornire un panorama com-
pleto delle teorie sulla walkability, bensì individuare ap-
procci valutativi per misurare il grado di walkability di un
territorio, nell’ottica di porre le basi per lo sviluppo futuro
di un approccio multi-metodologico.
Il processo seguito per la revisione della letteratura è
stato di tipo induttivo: si sono osservate tecniche/ap-
procci di valutazione proposti nella letteratura scientifica
internazionale a partire da una stringa di ricerca formata
da 3 parole chiave: “valutazione della walkability+misura,
della walkability+indicatori, di walkability” (nella versione
originale della ricerca: walkability assessmente+walability
measure+walkability indicators).
La stringa è stata inserita nei database di Scopus e Goo-
gle Scholar [38, 39] e ha dato luogo a numerosi articoli
i quali, sulla base di titolo, abstract e parole chiave, sono
stati selezionati.
La ricerca ha prodotto 30 risultati, da cui 12 sono stati
esclusi poiché non riportanti approcci valutativi.
I 18 articoli risultanti dalla ricerca sono stati quindi at-
tentamente analizzati.

4.1 Analisi della letteratura: risultati

Analizzando i 18 articoli è stato possibile identificare i
principali approcci valutativi usati in letteratura per valu-
tare la walkability [25, 40] in linea con l’obiettivo della ri-
cerca e con la scala territoriale di riferimento (vedi Tab.
1). I principali approcci valutativi identificati sono di due
tipi (vedi Tab. 1): i) quantitativi, in grado di valutare aspetti
oggettivi e misurabili della walkability; ii) qualitativi, in
grado di individuare aspetti soggettivi/percettivi della
walkability. I metodi quantitativi possono essere classifi-
cati principalmente in modelli statistici e pesatura di in-
dici e indicatori, con l’obiettivo di rappresentare lo stato
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dell’arte numerico della situazione attuale di un territorio
e di identificare un indice globale della walkability.
I metodi qualitativi sono legati invece all’utilizzo di questio-
nari e indagini empiriche con l’obiettivo di delineare la per-
cezione e le abitudini degli utenti.

Poiché la walkability può essere considerata come un ele-
mento legato al territorio [6, 25], la scala di analisi as-
sume un ruolo fondamentale in ogni articolo analizzato. 
Tra i principali approcci valutativi della walkability (vedi
Tab. 1), emerge come quello generalmente applicabile a
tutte le cale territoriali sia la “pesatura di indici e indica-
tori”. Inoltre, l’analisi della letteratura ha sottolineato che
i metodi qualitativi siano utilizzati principalmente alla
micro scala e sempre in congiunzione con altri metodi
quantitativi, soprattutto di tipo statistico [21].
È importante sottolineare che ciò non significa che non
esistano studi disponibili che trattino la walkability da un
punto di vista puramente qualitativo considerando una
micro scala territoriale, bensì che l’obiettivo di tali studi è
quello di fornire una descrizione della walkability e della
mobilità dolce in una prospettiva sociale, piuttosto che
proporre un metodo di valutazione del fenomeno per gui-
dare strategie di pianificazione urbana [41].
Partendo dal ragionamento di cui sopra, si è deciso di
concentrarsi sulla “pesatura di indici e indicatori” per di-
verse ragioni: i) gli SDGs dell’Agenda 2030 propongono
una misurazione della sostenibilità fondata su indici e in-
dicatori [35], rendendo questo approccio meglio rispon-
dente alle attuali esigenze dell’UE; ii) risulta l’unico metodo
che sia in grado di considerare le diverse scale territoriali
in una prospettiva di valutazione (vedi Tab. 1); iii) è un ap-
proccio valutativo oggettivo e quindi può costituire una so-
lida base per un approccio multi metodologico [22, 23,
40].
Di conseguenza, si sono individuati gli indici e indicatori
più usati in letteratura, analizzando gli articoli che conte-
nessero tale approccio (vedi Tab. 2). 

Dall’analisi emerge che (vedi Tab. 2): (i) gli indici “qualità
dei percorsi” e “comfort” sono i più trattati negli articoli
analizzati [6, 27, 29-31]; (ii) l’indice “sicurezza” è affron-
tato da 7 articoli; (iii) l’indice “intermodalità” compare in
2 articoli [7, 29]. Ciò può essere dovuto al fatto che
quest’ultimo richiederebbe analisi più approfondite e spe-
cifiche, che tengano conto di diverse variabili.
Tuttavia, si è ritenuto importante considerare tale indice,
soprattutto nella logica di un'integrazione modale [3].
Si sono inoltre evidenziati i principali indicatori che com-
pongono gli indici (vedi Tab. 2). In linea con la letteratura,
l’indice “sicurezza” può essere misurato attraverso 4 in-
dicatori, la “qualità dei percorsi” contiene 5 indicatori, il
“comfort” 7 indicatori, mentre l’“intermodalità” si limita a
2. Non sorprende notare come la maggior parte degli in-
dicatori sia riferita all’indice del “comfort”, essendo carat-
terizzato da un'elevata soggettività e un alto grado di
aleatorietà. 
Infine, si sono controllati i pesi che ogni indice assume in
ciascuno degli articoli analizzati. Questo ha permesso di
evidenziare l’intervallo dei pesi, misurato in percentuale,
per ogni indice (vedi Tab. 3).

Tab. 1 - Principali approcci valutativi della walkability. 
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 2 - Principali indici e indicatori utilizzati in letteratura. 
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 3 - Intervalli attribuiti a ciascun indice valutato. 
(fonte: propria elaborazione)
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L’indice “sicurezza” (vedi Tab. 3) è valutato attraverso un
intervallo ampio (25-50%), seguito da “qualità dei per-
corsi” (21-40%), “comfort” (10-30%) e “intermodalità”
(10-20%). In generale si può notare come, per ogni indice,
gli intervalli dei pesi siano elevati. Ciò può dipendere dal
fatto che indici e indicatori siano strettamente legati al
territorio in esame e quindi non considerabili come ipotesi
assolute, ma di volta in volta adattati in relazione alla
scala.

5. Conclusioni e sviluppi futuri

Questo primo passo della ricerca in corso permette di af-
fermare che la walkability sia un concetto ampio e com-
plesso [2]. Sebbene tale tema sia stato promosso a livello
internazionale, risulta ancora difficile considerarlo nei pro-
cessi e nelle pratiche di pianificazione urbana.
La revisione della letteratura finora condotta evidenzia la
difficoltà di identificare un metodo di valutazione condiviso
e univoco della walkability. Ciò potrebbe essere dovuto alla
mancanza di una definizione univoca del termine e al fatto
che sia così legato alle peculiarità del territorio. Infatti, la
valutazione della walkability di un luogo è strettamente
correlata alla scala territoriale di analisi, che richiede ap-
procci valutativi di volta in volta diversi [5].
Un ulteriore elemento che rende difficile la valutazione
della walkability si basa sulla sua intrinseca dimensione
soggettiva/percettiva. Dagli articoli analizzati emerge la
tendenza a concentrarsi maggiormente sugli aspetti fisici
ed empirici, trascurando la componente soggettiva, in
quanto elemento ancora molto difficile da oggettivare ed
incorporare nella valutazione essendo intangibile [42].
Nonostante questo primo passo della ricerca si sia ba-
sato sull’ “analisi di indici e indicatori”, è evidente che ciò
non sia sufficiente per valutare olisticamente la walkability,
data la sua complessità. Tuttavia, la ricerca preliminare
qui riportata costituisce il primo passo per procedere
verso la definizione di un approccio multi-metodologico in
grado di valutare la walkability di un territorio per guidare
futuri progetti urbani.
Gli sviluppi futuri della ricerca riguarderanno l’utilizzo di
un caso studio a scala territoriale intermedia [43] situato
in Italia, al fine di verificare/convalidare gli intervalli dei
pesi individuati (vedi Tab. 3).
Questo approccio al caso studio [43] permetterà di ana-
lizzare altri metodi di valutazione, quali indagini empiriche
e questionari, al fine di considerare simultaneamente le
dimensioni oggettive e soggettive della walkability a par-
tire dalla percezione degli utenti.
I risultati ottenuti in questa seconda fase saranno analiz-
zati con analisi statistiche, come suggerito dalla lettera-
tura (vedi Tab. 1), con l’ambizioso obiettivo di poter
restituire le preferenze pedonali in un dato numerico
quantificabile e misurabile, così come quelle oggettive. 

Infine, secondo le più recenti ricerche [44]  l’approccio
multi-metodologico prevedrà un ultimo passaggio di tipo
“visivo” su strumenti GIS [44], per avere un quadro più oli-
stico della situazione territoriale da un lato e per fornire
supporto tecnico per future scelte strategiche e/o pro-
gettuali dall’altro, contribuendo alla valutazione stessa [5,
45]. È dimostrato infatti che gli strumenti GIS siano in
grado di contribuire a migliorare gli approcci dal basso
verso l’alto relativi ad una governance circolare [46], au-
mentando la consapevolezza di un problema complesso
come la walkability, per arrivare a progetti più efficaci e
sostenibili [14, 47]. 
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1. Introduzione

Città intelligenti hanno bisogno di infrastrutture proget-
tate o gestite tenendo presenti sostenibilità, efficienza,
sicurezza e resilienza. Questo modo di pensare ha fatto
emergere il concetto di Sistema di Trasposto Intelligente
(dall’inglese Intelligent Transportation System, ITS; [1, 2]). 
Attualmente, metodi basati su test distruttivi e non (dal-
l’inglese Destructive test, DT, e Non-Destructive Test,
NDT) vengono usati per stimare le caratteristiche e le
prestazioni delle strade [3, 4].
Da una parte, malgrado i metodi DT (ad es. il carotaggio)
siano ben noti, largamente diffusi ed utili ad effettuare un
monitoraggio profondo (cioè ad identificare danni nasco-
sti), questo tipo di metodi può essere considerato non
sostenibile, inefficiente e non sicuro.
Dall’altra parte, anche se i metodi NDT sono più sosteni-
bili di quelli distruttivi, loro sono (a) ancora scarsamente
utilizzati (si veda ad es. [5]), (b) spesso usati per il moni-
toraggio superficiale (ad es. quelli basati sull’analisi di im-

magini [6]), (c) puntuali, e (d) richiedono molto tempo. Di
conseguenza, le soluzioni innovative dovrebbero essere
più sostenibili (ad es. usando sensori [7-9]), in grado di
eseguire un monitoraggio “globale” (cioè di rilevare danni
sia superficiali che profondi) e “continuo” dal punto di
vista temporale e spaziale. 
Di solito, le infrastrutture sono gestite agendo sul traffico
[10], oppure usando strumenti quali i cosiddetti PMS
(dall’inglese Pavement Management Systems), e/o le
analisi RAMS ed LCC (dall’inglese Reliability, Availability,
Maintainability e Safety e Life Cycle Costing, rispettiva-
mente) [11, 12]. Spesso, manutenzione e rifacimento
sono programmate in base ai danni funzionali (ad es. una
buca; si veda punto F nella figura (vedi Fig. 1).
Com’è stato largamente dimostrato dalla teoria che sta
dietro i PMS [11, 13], interventi tempestivi basati sulle
condizioni effettive delle pavimentazioni stradali (punto P
della curva P-F; dove P indica i danni Potenziali) permet-
tono sia la riduzione dei costi (circa i 4/5 dei costi di un
danno funzionale), che l’estensione della vita utile.
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Road infrastructure monitoring and maintenance need to be improved to satisfy the requirements of the smart cities. This study aims
at presenting a solution that can make smarter the management of the roads of the future. The methodology used to carry out this
study consisted of an experimental investigation carried out on an asphalt concrete road pavement tested in different structural condi-
tions (holes are drilled to simulate the presence and the propagation of cracks). Loads were generated using a car, and the vibro-
acoustic signatures of the differently cracked road pavement under test (i.e., the acoustic responses of the pavement to a given load)
were recorded and analyzed in different domains of analysis. Results show that features extracted from the vibro-acoustic signature of
road pavements, monitored using the proposed system, can be used to detect the occurrence and the propagation of damages (in this
case, with an average model’s accuracy of 61%) and this information can be used to improve the maintenance process by means of in-
novative P-F curves.
  
KEY WORDS: Road Infrastructure, Monitoring, Maintenance, Vibro-Acoustic Signature, Smart Cities, Smart Roads.
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Quindi, innovazioni possono essere ottenute: i) passando
ad un approccio basato sulle reali condizioni (monitorag-
gio continuo), o predittivo (prevedere un danno superfi-
ciale dal danno nascosto; (vedi Fig. 1)); ii) applicando
soluzioni che permettano alle “strade intelligenti” di mo-
nitorare il loro stato di salute strutturale (dall’inglese
Structural Health Status, SHS), rilevare i danni nascosti
e condividere questa cruciale informazione con le auto-
rità preposte con gli utenti dell’infrastruttura.

2. Obiettivi

Gli obiettivi principali di questo articolo sono: 1) Presen-
tare un approccio innovativo, basato su studi precedenti
dello stesso autore [14-18]; 2) Dimostrare che la firma
vibro-acustica delle pavimentazioni stradali, sollecitate dai
veicoli leggeri, può essere usata per il monitoraggio strut-
turale; 3) Dimostrare che caratteristiche significative
(dall’inglese features) delle firme su citate possono es-
sere utilizzate per riconoscere l’ammaloramento dello
stato di salute strutturale delle strade.

3. Metodologia 

La soluzione proposta consiste in un metodo (vedi Fig. 2)
che mira a monitorare le pavimentazioni stradali in un
modo sostenibile e innovativo.
L’innovazione è collegata al concetto di firma vibro-acu-
stica, mentre la sostenibilità è dovuta al fatto che il me-
todo è non distruttivo (NDT) ed è basato su un sistema
appositamente progettato (vedi Fig. 2).
In particolare: 1) Il metodo proposto considera la pavi-
mentazione come un filtro acustico; 2) La firma vibro-acu-
stica della pavimentazione può essere definita come la
risposta acustica della pavimentazione alle vibrazioni in-
dotte dai veicoli che si propagano nei vari strati (cioè la
variazione della pressione dell’aria contenuta all’interno

di una copertura fono-isolante nella quale è inserito un
microfono); 3) Il metodo mira a derivare le condizioni
strutturali della pavimentazione (il filtro acustico in co-
stante danneggiamento) dalla firma vibro-acustica.

4. Caso studio

4.1 Indagine sperimentale

La validazione del metodo proposto è stata fatta attra-
verso due differenti tipi di indagini sperimentali.
La differenza tra le due indagini è dovuta alla sorgente
meccanica usata per sollecitare la pavimentazione stra-
dale (cioè genera le vibrazioni e i suoni che nascono e si
propagano nella pavimentazione, e che arrivano all’unità
sensoriale). In particolare, un LWD (dall’inglese Light
Weight Deflectometer) e un’automobile (dall’inglese Car)
sono stati usati come sorgenti (vedi Fig. 3).
In questo articolo sono riportati i risultati relativi all’utilizzo
della sorgente “Car”, i quali verranno poi comparati con
quelli relativi alla sorgente “LWD” [15].

Entrambe le indagini sperimentali sono state effettuate
come segue: 1) Il sistema ricevente è stato attaccato
(plastilina) sulla pavimentazione; 2) La pavimentazione è
stata sollecitata usando la sorgente (cioè “LWD” o “Car”)
ed è stata registrata (codice Matlab) la firma vibro-acu-

LaborEst n.21/2020

Fig. 1 - Esempio di curva P-F (P=danno potenziale;
F=danno funzionale; curva L=estensione vita utile).

(Fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Schema della soluzione proposta.
(Fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Rappresentazione schematica della catena di misura
e dei segnali registrati. 

(Fonte: propria elaborazione)
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stica della pavimentazione non fessurata; 3) La pavimen-
tazione è stata fessurata (cioè sono stati creati 43 fori
disposti su tre linee; (vedi Fig.  4)) ed è stata registrata
la firma vibro-acustica della pavimentazione fessurata. Si
noti che in questo studio: i) un primo prototipo di unità
sensoriale è stato usato (lo stesso usato nello studio
[15]), il quale è costituito da un microfono (analogico, om-
nidirezionale,  isolato dal rumore ambientale), una scheda
audio esterna e un computer portatile (usato come ali-
mentazione e registratore dei segnali); ii) Le firme vibro-
acustiche sono segnali acustici; iii)  2200 e 4000 segnali
sono stati registrati durante le indagini “LWD” e “Car”,
rispettivamente; iv) È stata usata una frequenza di cam-
pionamento di 192 kHz; v) La distanza sorgente-ricevi-
tore, SR, era 200 cm; vi) La prima linea di fori è stata
creata usando un trapano nella mezzeria della distanza
SR, mentre la seconda e la terza linea sono state create
parallelamente 5 cm prima e dopo la mezzeria.  

4.2 Analisi dei segnali

I segnali registrati durante l’indagine sperimentale de-
scritta nella sottosezione precedente sono stati analizzati
in tre diversi domini di analisi, cioè del tempo, della fre-
quenza e del tempo-frequenza.
L’analisi era finalizzata a riconoscere ed estrarre dai se-
gnali (dominio del tempo; (vedi Fig. 5a)), dagli spettri (do-
minio della frequenza; (vedi Fig. 5b)) e dagli scalogrammi
(dominio tempo-frequenza; (vedi Fig. 5c)) delle features
“significative”, cioè in grado di mostrare la variazione dello
stato strutturale della pavimentazione stradale indagata
dovuta alla presenza dei danni indotti (cioè i fori). 
Le seguenti features [15] sono state estratte dalla firma
vibro-acustica della pavimentazione indagata, sollecitata
dal passaggio di un’automobile (vedi Fig. 5): 1)  Differenza

tra massimo P e minimo N assoluto dell’intensità dei se-
gnali nel dominio del tempo (unità arbitraria, a.u.); 2) Il ri-
tardo temporale tra N e P (millisecondi); 3) La deviazione
standard dei segnali (a.u.); 4) Il massimo della Densità
Spettrale di Potenza (PSD; decibel watt/hertz, dBW/Hz)
nell’intervallo 200-500 Hz; 5)  La pendenza della retta in-
terpolante la PSD nell’intervallo 200-500 Hz (dBW); 6) Il
centroide spettrale (che può essere pensato come il ba-
ricentro dello spetto [14]) della PSD nell’intervallo 20-
500 Hz (Hz); 7) La massima entropia dei coefficienti
CWC (dall’inglese Continuous Wavelet Coefficients; a.u.);
8) La pseudo-frequenza del picco degli scalogrammi
(asse y dello scalogramma; Hz); 9) L’energia dei CWC
compresa nell’intervallo 30-64 (cioè le aree rosse dello
scalogramma; a.u.).
Infine, come nello studio precedente [15], un algoritmo
capace di eseguire la classificazione gerarchica (dall’in-
glese Hierarchical Clustering) è stato usato per classifi-
care sia le firme vibro-acustiche, che le features estratte.
L’algoritmo su menzionato permette di classificare le os-
servazioni (ad es. i segnali o le features) basandosi sulla
distanza Euclidea tra coppie di osservazioni.
In questo studio, ogni classe rappresenta uno stato strut-
turale (SHS) della pavimentazione stradale, cioè SHS0 si
riferisce alla pavimentazione non danneggiata, SHS1,
SHS2 e SHS3 alla pavimentazione con una, due, tra file
di fori, rispettivamente.

Fig. 4 - Indagine sperimentale eseguita usando l’LWD
e un’automobile (Car) come sorgenti meccaniche
su una pavimentazione stradale con tre linee di fori.  

(Fonte: propria elaborazione)
Fig. 5a - Esempio di firma vibro-acustica della pavimentazione
stradale indagata generata dal passaggio di un’automobile,

nel dominio del tempo.
(Fonte: propria elaborazione)

Fig. 5b - Esempio di firma vibro-acustica della pavimentazione
stradale indagata generata dal passaggio di un’automobile,

della frequenza. 
(Fonte: propria elaborazione)
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5. Risultati 

In questa sezione sono riportati i risultati dell’indagine
sperimentale (vedi Figg.  3 e 4) usando la sorgente “Car”,
i quali sono poi comparati con quelli ottenuti in uno studio
precedente [15] (sorgente “LWD”. Inoltre, in un altro la-
voro [16], un’indagine analoga è stata condotta sulla
stessa pavimentazione (sia integra che fessurata) e di-
versi ANN (dall’inglese Artificial Neural Network) sono
stati utilizzati per riconoscere lo stato strutturale (SHS)
della pavimentazione, a partire dai segnali registrati. Mal-
grado i risultati eccellenti ottenuti con gli ANN (il 99.1 %
dei segnali è stato correttamente assegnato allo SHS di
riferimento), l’uso di queste “scatole nere”, non permette
di identificare una o più features significative che possono
essere usate per costruire curve P-F innovative (come ri-
chiesto dal metodo; (vedi Fig. 2)). Per questo, per identifi-
care almeno una feature che descriva la variazione della
firma vibro-acustica della pavimentazione sollecitata dal
traffico veicolare, e capire se le stesse features usate
nell’indagine con l’LWD possono essere usate in questo
caso, i seguenti risultati sono stati riportati e discussi.

5.1 Estrazione delle features 

La seguente figura (vedi Fig. 6) mostra gli andamenti delle
nove features (si noti che i risultati dei 4000 segnali sono
stati mediati per ottenere 400 valori) estratte nei tre do-
mini di analisi dai segnali registrati durante l’indagine spe-
rimentale descritta nella sezione 4. Nel dettaglio, ogni
grafico della figura (vedi Fig. 6) mostra sull’asse Y i valori
parzialmente mediati delle features, mentre l’asse X mo-
stra la sequenza delle firme vibro-acustiche. Come è pos-
sibile vedere dalla figura (vedi Fig. 6), quando lo SHS va
da SHS0 (strada non danneggiata) a SHS3 (strada dan-
neggiata con tre file di fori), sei features su nove hanno
un andamento crescente. 
Comparando gli andamenti nel loro complesso con quelli
delle otto features relative allo studio precedentemente
citato [15] (cioè escludendo la quarta feature), è possibile

affermare che cinque features su otto sono congruenti,
mentre gli altri sono abbastanza diversi. In particolare, le
features #1, #3, #5, #6 e #9 hanno andamenti simili,
mentre le #2, #7 e #8 hanno andamenti opposti. Queste
differenze possono essere attribuite al diverso tipo di se-
gnale generato dalle due diverse sorgenti usate, cioè un
impulso nel caso di LWD, e un segnale pseudo-random
nel caso della sorgente “Car”.
Come nello studio [15], rilevante si è dimostrato l’anda-
mento della feaure #7, cioè dell’Entropia dei CWC. Anche
se in questo caso non mostra un andamento marcato,
essa varia maggiormente al peggiorare dello SHS (da
SHS0 a SHS3), e questo risultato conferma che la “cao-
ticità” dei segnali ricevuti aumenta (o che si ha una per-
dita maggiore dell’informazione contenuta dal messaggio
originario; cfr. [19]) dovuta all’interazione tra i segnali ge-
nerati e i danni indotti.
Inoltre, questa interazione porta alla dissipazione del-
l’energia dei segnali generati che è chiaramente mo-
strato dagli andamenti delle features #1 (cioè la
differenza tra il massimo assoluto e il minimo assoluto
dell’ampiezza dei segnali) e #9 (cioè l’energia dei CWC),
confermando i risultati dello studio precedente [15]. 
L’effetto del peggioramento dello SHS della pavimenta-
zione può essere letto anche in termini frequenziali, te-
nendo conto dell’andamento della feature #6 (cioè il
centroide spettrale), e ricordando che il metodo consi-
dera la pavimentazione come un filtro acustico (vedi Figg.
2 e 3). La feature #6 mostra un andamento crescente
che conferma i risultati precedenti [15].
Questo importante risultato mostra che i fori creati nella
pavimentazione stradale rendono tale pavimentazione un
filtro passa-basso, che impedisce la trasmissione dei se-
gnali con lunghezza d’onda più piccola e permette il pas-
saggio di quelli con lunghezza d’onda più grande. Questo
risultato è ulteriormente confermato dall’andamento
della feature #4 (cioè il massimo assoluto della PSD nel-
l’intervallo 20-500 Hz).

5.2 Classificazione dello stato strutturale

La seconda parte dell’analisi dati ha riguardato l’utilizzo
dell’algoritmo di classificazione gerarchica su menzionato
sia sui segnali che sulle features. 
I risultati hanno mostrato che non è stato possibile clas-
sificare correttamente i segnali. Malgrado sia stato otte-
nuto questo risultato negativo (ma atteso), l’algoritmo ha
fornito i risultati incoraggianti riportati in tabella (vedi Tab.
1) relativi all’uso delle features. 
Basandoci sui risultati in tabella (vedi Tab. 1) è possibile
affermare che: 1) È possibile classificare correttamente
il 50% dei segnali usando una combinazione di quattro
features (cioè 2+4+6+8), oppure due combinazioni di cin-
que features. 2) Il miglior risultato può essere ottenuto
usando una combinazione di sei features che permette

Fig. 5c - Esempio di firma vibro-acustica della pavimentazione
stradale indagata generata dal passaggio di un’automobile,

del tempo-frequenza.  
(Fonte: propria elaborazione)



Mobilità, Accessibilità, Infrastrutture

74

di classificare correttamene il 61% dei segnali.
Questa percentuale può essere raggiunta anche usando
combinazioni di sette e otto features. 3) Non è possibile
classificare correttamente i segnali usando tutte le pos-
sibili combinazioni di due, tre e nove features (cioè #F =
2, 3 e 9). Lo stesso risultato è stato ottenuto usando una
feature per volta (#F = 1). Infine, gli andamenti delle fea-
tures visti in precedenza (vedi Fig. 5) possono essere uti-
lizzati per definire il confine tra diversi stati strutturali,

oppure soglie, per esempio (vedi Fig. 7a) tra una condi-
zione priva di rischi (dall’inglese Risk-free zone) relativa
all’assenza di danni, una condizione di allarme (dall’inglese
Warning zone) e una condizione di allerta (dall’inglese
Alert zone) relativa ad un danno funzionale. Infine, curve
P-F innovative possono essere create usando le features
più significative tra quelle riportate di seguito (ad es. la
#9; (vedi Fig. 7b)).

Fig.6  - Andamenti delle features estratte nei domini del tempo (a, b, c), della frequenza (d, e, f),
e tempo-frequenza (g, h, i) dai segnali registrati durante l’indagine sperimentale usando la sorgente “Car”.

(Fonte: propria elaborazione)
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6. Conclusioni

L’obiettivo di questo studio era lo sviluppo di un metodo
non distruttivo basato su features che potesse essere
utilizzato per rendere più intelligente la gestione delle pa-
vimentazioni stradali.
I risultati mostrano che features estratte dalla firma
vibro-acustica delle pavimentazioni suddette (cioè la loro
risposta acustica a carichi prodotti da veicoli leggeri) può
essere usata per riconoscere (61% di corrette classifi-
cazioni usando un classificatore gerarchico) la presenza
e l’accrescimento di fessure indotte.
Quindi, features significative possono essere utilizzate per
costruire curve P-F innovative capaci di migliorare il pro-
cesso manutentivo delle pavimentazioni stradali.
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1. Introduzione

La comunità per l’energia rinnovabile (CER, ovvero REC
secondo l’acronimo inglese Renewable Energy Commu-
nity) è allo stesso tempo sia un fenomeno sociale innova-
tivo che un concetto tradizionale. Comprende molte
modalità organizzative differenti, il cui scopo principale è
offrire alla popolazione servizi correlati all’energia. 
Le CER sono organizzate con differenti status giuridici:
cooperative, compagnie pubbliche, associazioni, ditte pri-
vate, etc. Tuttavia, in conformità alla direttiva dell’UE e
alla risoluzione legislativa del Parlamento [1, 2], lo scopo
principale di tutte loro dovrebbe essere la fornitura di
“benefici ambientali, economici o sociali per i suoi azioni-
sti/partecipanti/componenti o per le aree locali dove
opera, piuttosto che il conseguimento di profitti finan-
ziari”. Koltunov [3] argomenta che i progetti della CER po-
trebbero giocare un ruolo cruciale nella transizione

energetica, poiché consente l’economia energetica lo-
cale circolare. La completa transizione energetica ri-
chiede tecnologie a rete intelligente e azioni efficienti per
essere largamente applicata. Le comunità energetiche
permettono il suo dislocamento al costo più basso per
l’economia in comparazione a quel che possono offrire
le autorità regionali/nazionali o le utility.
Inoltre, le principali utility, per loro natura, non sono sem-
pre del tutto interessate all’eliminazione degli impianti a
combustibile fossile, quindi i loro investimenti nelle inno-
vazioni della transizione energetica si prevede possano
essere anche limitati. L’introduzione delle innovazioni tec-
nologiche da parte delle CER potrebbe essere realizzata
attraverso il reindirizzo dell’ipotetico dividendo dagli sha-
reholders, al quale essi rinunciano per la loro scelta col-
laborativa. L’organizzazione della proprietà in forma
comunitaria e il processo decisionale nelle CER stanno
valorizzando significativamente la democrazia locale e
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l’accoglimento delle nuove tecnologie verdi, rendendole
così più a buon mercato per l’economia (i profitti dai ri-
sparmi energetici potrebbero essere rediretti alle nuove
tecnologie, i guadagni economici dalle tecnologie potreb-
bero essere di nuovo rediretti alle nuove tecnologie, e
così via). Che i membri della comunità siano interessati
a realizzare e sostenere un circuito locale di investi-
mento-miglioramento-investimento è palese, ma è più
complicato per le autorità regionali/nazionali siano sen-
sibili a que-sto. Sicchè dobbiamo introddure alcuni aspetti
sociali, come avere un più ampio supporto per progetti
organizzati dai membri della comunità, etc.
Oltre ai benifici economici, infatti, i progetti delle CER di
solito hanno molti benefici non economici, come d’altra
parte, essi potrebbero anche avere effetti negativi: so-
ciali, correlati alla salute, e ambientali.
La nostra ricerca ha due obiettivi. Il primo è produrre una
tassonomia che illustrerà il concetto degli impatti multipli
delle comunità energetiche da un’ampia prospettiva.
Determineremo tutti i possibili impatti delle CER e li in-
cluderemo in tale tassonomia. Il secondo obiettivo è of-
frire un esempio di approccio alla valutazione a impatti
mul-tipli basato su due casi di studio italiani.
Frequentemente, il reddito economico di un determinato
progetto innovativo ambientale è più basso in compara-
zione ai redditi di progetti “business as usual”.
Tuttavia, considerare invece gli impatti multipli può es-
sere una soluzione per metere insieme le istanze di go-
verni, compagnie, cittadini. In questa situazione tutti gli
stakeholder potrebbero vedere che i progetti correlati
alla transizione energetica potrebbero arrivare a conse-
guire perfino un migliore risultato, comparato con i pro-
getti energetici tradizionali.
Gli impatti multipli “servono anche come leva per attivare
azioni di mobilizzazione climatica fornendo un punto fo-
cale per gruppi che patrocinano le politiche climatiche.
Ciò potrebbe essere specialmente vero quando i benefici
della mitiga-zione eclimatica possono tradursi in miliardi
di dollari di disastri evitati, o vogliono dire crescita di be-
nefici (sociali sott.) ai residenti, aziende, e perfino nazioni”
[4]. Il termine “impatti multipli” è stato scelto per eviden-
ziare che i progetti delle CER oltre alla componente ener-
getcia hanno anche un’altra faccia. Edenhofer et al. [5]
argomentano che i costi di mitigazione rappresentano
un importante componente per considerare la relazione
tra la mitigazione del cambiamento climatico e il benes-
sere (sociale sott.) umano, e tali costi possono essere
espressi in termini di cambiamenti nell’attività econo-
mica, perdite di consumo, variazione compensativa, e
perdita del consumatore o surplus del produttore. 
E’, tuttavia, ragionevole usare il termine “impatti multipli”,
che comprende al suo interno anche la componente del
potenziale lato negativo degli effetti, invece che “benefici
multipli”.

2. Metodologie e applicazioni concrete

L’elaborazione della tassonomia concettuale degli impatti
multipli è stata fatta tramite una ampia revisione della
letteratura. E’ stato rilevato che una serie di autori ha di-
scusso approfonditamente gli impatti delle comunità
energetiche [6-13].
Tuttavia, nessuno di loro ha fornito un quadro completo
degli impatti multipli delle CER a scala locale, nazionale,
e internazionale, riguardo alla temporalità degli impatti,
gli effettivi beneficiari, e la possibilità di differente valuta-
zione delle metodologie di applicazione. Alcuni aspetti
sono stati curati, ma gli impatti non sono stati trattati in
un quadro complessivo d’insieme. Quindi, un tale tentta-
tivo è stato compiuto dagli autori.
Sovacool et al. [4] trattano nella loro ricerca le differenti
dimensioni dei co-benefici della transizione energetica in
Europa. Essi includono complementarietà, temporalità,
scala, attori e beneficiari nella struttura del dibattito.
Gli autori di questa ricerca hanno applicato temporalità,
scala e attori (sott. sociali) al dibattito sugli impatti multi-
pli e hanno usato queste valutazioni nella loro tassono-
mia. In aggiunta, la trattazione degli impatti riguarda altre
due dimensioni: la tipologia degli impatti (diretti o indiretti)
e delle tecniche di valutazione. Il lavoro di ricerca sulle
tecniche di valutazione è stato ispirato dalle pratiche set-
toriali dell’efficenza energetica, dove esiste una più dura-
tura esperienza sulla valutazione [12, 14-17].
La maggior parte degli impatti dei progetti delle CER con-
siderati nel presnete lavoro derivano quindi dalla rasse-
gna delle pubblicazioni, tuttavia altri sono stati elaborati
dagli autori.
Allo scopo di offrire un modello basilare della valutazione
ad impatti multipli sono stati scelti due casi studio. 
Come Herriot e Firestone [citati alla nota 19] eviden-
ziano, il vantaggio di adottare casi studio comparativi per
intraprendere una ricerca è che l’esame è più stringente,
fornisce quindi risultati più evidenti rispetto a singoli casi
di studio. I casi studio sono rappresentati da cooperative
energetiche italiane. Le due CER hanno modelli di attività
completamente differenti, si basano su diversi riferimeti
culturali, sono istituiti all’interno di strutture regionali dif-
ferenti e hanno utilizzato alternative politiche di incentivo.
Per l’indagine si è fatto uso di interviste semistrutturate,
sondaggi qualitativi, visite sul campo e analisi di docu-
menti tra giugno e luglio 2019. 
Gli autori hanno deciso di suddividere gli impatti multipli
di queste cooperative rispetto agli impatti economici, am-
bientali, sociali, sanitari e psicologici. Tale suddivisione
proviene dall’approccio alle competenze di Amartya Sen
[20] dove l’autore introduce anche il concetto di benes-
sere. Benefici specifici ed effettui negativi sono stati se-
lezionati dalla tassonomia elaborata in una precedente
ricerca. E’ stato deciso di analizzare soltanto gli impatti
sulla comunità locale, ignorando gli impatti più ampi sulla



79

comunità nazionale ed internazionale (diversamente dalla
tassonomia) in modo da semplificare il lavoro determi-
nato dai vincoli della ricerca. Identici set di impatti1 sono
stati scelti per le due CER analizzate.
Ciò è stato fatto per rendere possibile una comparazione
dei risultati della ricerca. Le tecniche di valutazione sono
state scelte con riguardo alla loro facilità e non per la
rappresentatività del campione, di nuovo, determinato
dai vincoli della ricerca. I benefici economici sono stati va-
lutati dall’analisi del documento e il risultato riportato in
valori monetari in Koltunov [3]. 
I documenti sono corredati dalle interviste.
I questionari sono basati sull analisi dei giudizi per fattore
di importanza. A ogni beneficio o effetto negativo è stato
assegnato un valore con una scala di importanza da 0
(non rilevante) a 4 (fortemente rilevante).
Le valutazioni ponderate di benefici ed effetti negativi
sono state usate per stimare l’impatto complessivo.
I valori per gli impatti sono stati calcolati deducendo gli
effetti negativi dai benefici. Dopo che sono stati compilati
i questionari e determinati i valori, ne è stata realizzata
la rappresenta-zione grafica. Le interviste sono durate
ciascuna da 1 a 3 ore.

3. Esisti 

3.1. Tassonomia concettualie

La tassonomia nell’Allegato 1 illustra una varietà di im-
patti delle CER. Ogni impatto è esposto attraverso possi-
bili indicatori, il gruppo a cui esso appartiene, tipolo-gia,
temporalità, effetti/benefici tecniche di valutazione.
I benefici collettivi hanno una forte dimensione temporale,
con qualcuno correlato più al passato, altri più specifici
al presente, mentre altri sono più incerti e contingenti
con una complessa interelazione di fattori tecnici, econo-
mici, sociali, politici e di gestione [4]. 
Infatti, sia il punto di partenza che la durata nel tempo di
molti benefici varia. La differente temporalità permette
ai decisori politici di elaborare misure di indirizzo politico
di differente duarat, indirizzando la loro preferenza verso
certi progetti delle CER piuttosto che altri. Bisello & Vet-
torato [15] rilevano benefici diretti a breve e lungo ter-
mine e benefici differiti ugualmente a breve e lungo
termine. La temporalità degli impatti dipende dalle fasi
del progetto: la fase di ideazione e costru-zione o la fase
operativa e di gestione). Ma i valutatori debbono consi-
derare il ciclo di vita del progetto.
Molti degli impatti presunti incrociano diverse scale, in
alcuni casi estendendosi ben oltre le singole nazioni [4].
Noi infatti consideriamo che l’effetto dei progetti della
CER può essere differenziato a scala  locale, nazionale e

internazionale.
Molti dei benefici prodotti dalla transizione verso sistemi
a energia sostenibile si estendono oltre i diretti attori (uti-
lizzatori o consumatori), verso altri [4]. 
Noi considerammo che la maggior parte dei progetti
della comunità energetica hanno tra i loro beneficiari gli
shareholders/membri, i cittadini delle comunità, altre im-
prese, autorità locali e nazionali, e la comunità interna-
zionale. Altre imprese nel nostro caso comprendono
ONG, compagnie private, associazioni, compagnie pubbli-
che, utility (società di servizio pubblico). 
Quando ci riferiamo alle autorità nazionali come benefi-
ciari intendiamoi che l’intera popolazione nazionale, non
solo quella locale, è interessata da un determinato im-
patto, dato che il massimo obiettivo delle autorità nazio-
nali è assicurare il miglioramento delle condizini di vita
della popolazione. Quando ci riferiamo a un’autorità lo-
cale, intendiamo un beneficiario ben preciso che si cor-
rela alle funzioni delle autorità e indirettamente ai
cittadini locali. La comunità internazionale comprende
tutti gli stakeholders fuori dai confini nazionali.
Gli impatti diretti nel nostro caso significano impatti
molto concreti che sono stati generati dalle attività delle
CER, mentre gli impatti indiretti potrebbero essere fre-
quentemente espressi come risultati che provengono da
un’azione congiunta di parecchi stakeholders e il ruolo
della CER non è chiarmente identificabile, ovvero più dif-
ficile da distinguere. Per esempio, contrattare fornitori
locali è un beneficio diretto, mentre far emergere nuovi
modelli di gestione, servizi, mercati è indiretto. 
L’emersione, per esempio di una compagnia intermedia-
ria, che potrebbe assistere le comunità energetiche nel
loro rapportarsi alle autorità nazionali, dipende dalla
strut-tura istituzionale della nazione/regione. tuttavia la
CER non è il solo attore che influenza questo processo,
e il ruolo della CER è più difficile da determinare.
Secondo Berka e Creamer [18], i 3 maggiori metodi di
valutazione di impatto per i progetti delle CER disponibili
sono: statistico, basato sui sondaggi e basato sulle inter-
viste. Tra i metodi di valutazione statistica consideriamo
come appropriati il computo da fonti primarie2 e secon-
darie3, i costi di viaggio, i costi associati alla salute, i prezzi
edonici, l’LM3 (Moltiplicatore Locale 3), la media siste-
mica e operazioni marginali. 
Molti di questi meccanismi possono essere utilizzati per
monetizzare un impatto, quindi, facendo una compara-
zione di progetti più precisa. Tra i meccanismi basati sul
sondaggio, i più rilevanti per la valutazione degli impatti
della CER sono i metodi della contingent valuation (CV)
che include la disponibilità a pagare (WTP - willingness
to pay) e la disponibilità ad accettare (WTA - willingness
to accept), la scala di magnitudine (LMS - labeled magni-
tude scaling) che include il relativo ridimensionamento in
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1 Gli impatti specifici scelti per essere inclusi nei questionari sono evidenziati con ‘*’ nella tassonomia di cui all’Allegato 1.
2 Vuol dire computo dai documenti dei progetti della REC.
3 Vuol dire che il dato da fonti varie (diverse dai documenti della REC) viene associato per sviluppare una stima credibile.



Ambiente, Energia, Paesaggio

80

termini percentuali e verbali, sondaggi basati sul classifi-
cazione (ranking), questionari con domande chiuse ed
aperte, a scelta multipla, e giudizi con fattore di impor-
tanza. L’intervista è un metodo che permette di indagare
il problema in maniera molto approfondita, sebbene sia
impossibile quantificare i risultati successivi o monetiz-
zarli. Tuttavia, per alcuni impatti, è l’unico metodo (per
esempio tensioni fra attori locali) e per alcuni, potrebbe
essere il punto di partenza per trovare ciò che potreb-

bero essere valutato ulteriormente attraverso un altro
metodo (per esempio, stimiamo il beneficio della costru-
zione di legami di comunitatà intervistando alcuni rappre-
sentanti in modo da trovare le ONG istituite dagli
shareholders e in un successivo momento acquisiamo i
dati da quelle ONG e li usiamo per determinare il valore
dei servizi offerti dalle ONG).
La tabella (vedi Tab. 1) mostra i dati riassunti esclusi dalla
tassonomia.

Tab.1 - Dimensione degli impatti multipli delle CER
(fonte: nostra elaborazione basata sull’Allegato 1)

Dalla tabella 1, secondo il numero di impatti, gli abitanti
inclusi nella CER sono i beneficiari più interessati.
Il più elevato gruppo di impatti è quello economico, a cui
seguono gli aspetti sanitari e psicologici.
Gli impatti che si manifestano durante un lungo periodo
di tempo sono prevalenti. Molti degli impatti influenzano il
territorio locale. Le tecniche di valutazione a base stati-
stica sono maggiormente illustrate nella nostra tassono-
mia poichè molti indicatori hanno un valore monetario
diretto o potrebbero essere computati da fonti primarie
o secondarie.

3.2. Casi valutati

La cooperativa E-Werk Prad (EWP) è una delle più antiche
in Europa. E’ una cooperativa storica nelle Alpi italiane. 
E’ stata fondata nel 1926. La cooperativa possiede 4 im-
pianti idroelettrici con 8 turbine di potenza complessiva
4 MW, 2 impianti di teleriscaldamento a biomasse con
installati motori a cogenerazione (CHP - combined heat
and power) che hanno una potenza totale di 7,4 MW di
energia termica e 1,6 MW di elettrica, un impianto PV di
100 kW di potenza, sistema di distribuzione Internet a
larga banda, 2 stazioni di ricarica per mobilità elettrica e
1 servizio cittadino di car sharing elettrico.
La cooperativa soddisfa le necessità energetcige dei suoi
membri con la propria energia da aprile a novembre,
esportando l’eccesso al di fuori della municipalità. 

A dicembre, gennaio, febbraio e marzo EWP dovrebbe
acquistare una quantità addi-zionale per coprire i con-
sumi. Nel 2018 i membri della cooperativa hanno rispar-
miato € 97.3 ciascuno rispetto alle spese che avrebbero
dovuto sostenere se non fossero stati membri della coo-
perativa. Ci sono 1442 membri, che rappresentano
3200 cittadini rispetto ai 3566 totali di Prad. Koltunov
[3] riporta il beneficio economico che EWP ha portato alla
comunità nel 2018. Il beneficio della riduzione della bol-
letta elettrica è quasi di un milione di euro.
Il beneficio della riduzione della bolletta per riscaldamento
comparato al riscaldamento basato sull’energia da fonti
fossili è quasi 0,59 milioni di euro. Questi vantaggi som-
mati con i salari degli addetti, i pagamenti ai fornitori lo-
cali, la riduzione della bolletta a banda larga, i profitti
propri reinvestiti in ulteriori progetti energetici ammon-
tano a 2.99 milioni di euro ricapitolando i benefici econo-
mici per la comunità. Per una città di 3566 abitanti è
senza dubbio un buon vantaggio. 
La riduzione di emissioni nel settore elettrico è di 9375
tonnellate di CO2, per riscaldamento 4033 tonnellate,
per un totale di 13409 tonnellate. EWP lavora basandosi
su questi strumenti di gestione: esenzione dall’ unbundling
della rete elettrica accordato alle coopertive storiche
nelle regioni alpine, esenzione dei costi di sistema, regime
semplificato di acquisto e vendita dell’energia.
La popolazione di Prad trae benefico dalla cooperativa, ri-
cevendo il più elevato impatto sul benessere sociale ed

4 Le categorie per ogni impatto possono essere miste. Per esempio, di alcuni impatti possono beneficiare shareholders e autorità locali allo stesso tempo.
Maggiori esempi possono essere visti nell’Allegato 1.
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ambientale, inoltre benessere sanitario, psicologico, ed
economico giocano pure un ruolo importante.
Gli impatti sociali, ambientali, sanitari e psicologici così
come gli effetti negativi dal lato economico, sono stati va-
lutati attraverso sondaggi e interviste con i rappresen-
tanti della CER. Per ottenere una rappresentazione
grafica, sono state anche incluse, nel questionario, do-
mande riferite al gruppo economico dei benefici (per sem-
plificare la rappresentazione grafica gli effetti monetari
stretti non sono stati rappresentati). Gli esiti sono rappre-
sentati graficamente nella figura (vedi Fig. 1).
Il secondo caso di studio si riferisce ad Energia Positiva,
una nuova cooperativa fondata nel 2015 in Italia.
E’ una cooperativa che produce energia solare (90%) ed
eolica (10%). La cooperativa possiede 12 impianti PV,
due turbine eolice e gestisce 2 progetti di efficienza ener-
getica. Gli impianti sono distribuiti in 5 regioni mentre i
membri dell’associazione sono distribuiti in 14 regioni. 
La cooperativa aveva 238 membri nel 2018, nel 2019 il
numero è stimato in 280. E’ catalogabile come coopera-
tiva e comunità di interesse [8]. I membri non devono es-
sere obbligatoriamente parte delle comunità in cui si
trovano gli impianti: tutti i residenti in Italia possono par-
tecipare. La maggior parte dei membri vive in Piemonte -
130. La sede della cooperativa è situata a Torino, la prin-
cipale città del Piemonte.
Energia Positiva offre ai suoi membri una riduzione della
bolletta, ma non nella modalità di un prezzo più basso per
l’elettricità o calore come viene fatto alla E-Werk Prad,
ma nella modalità della restituzione dei dividendi guada-
gnati. Nella ricerca di Koltunov [3], possiamo vedere che
l’elaborazione del beneficio economico per i membri rag-
giunge il totale di 0.89 milioni di Euro per tutti gli share-
holders. Oltre alle bollette scontate, il beneficio economico
si manifesta nella possibilità di scalare usufruire di detra-
zioni fiscali grazie all partecipazione all’innovativa startup
(in italiano PMI) quale è Energia Positiva.
La detrazione fiscale IRPEF era al 30% nel 2018. 
Il computo degli altri benefici economici per le comunità
dove sono posizionate le installazioni, come appaltare ai
fornitori locali, non è stato affrontato per la mancanza di
documentazione. La cooperativa beneficia di tre stru-
menti di leva finanzaria: credito fiscale IRPEF, tariffa in-
centivant del Conto Energia, regime semplificato
nell’acquisto e vendita dell’energia.
Come possiamo vedere nella figura (vedi Fig.1), Energia
Positiva impatta di più su aspetti economici ed ambientali,
mentre quelli sociali e psicologici sono meno influenti.
Questi risultati coincidono con le dichiarazioni del Presi-
dente riportate durante l’intervista.
L’esistenza dell’impatto psicologico svantaggioso è cau-
sata dalla mancanza di membri attivi e da una grande di-
pendenza del modello imprenditoriale dalla politica dei
cambi. Il Presidente ha dichiarato che il principale benefi-
cio per i membri è quello economico, anche gli interessi

ambientali giocano un ruolo significativo.
Tranne che per la riduzione delle emissioni di gas serra
dovute all’impiego di fonti di energia rinnovabile, il benefi-
cio ambientale della CER risiede anche nei suoi progetti
di efficienza energetica. Questi progetti sono sostenuti at-
traverso campagne di crowdfunding allo stesso modo di
quelli che sono utilizzati per gli impianti di enrgia rinnova-
bile. Dai dati raccolti si può concludere che il beneficio so-
ciale di Energia Positiva è minore nella comunità in cui ha
seede la cooperativa rispetto a EWP.
Tuttavia i membri possono scegliere attraverso il sito web
la tipologia di installazione in cui vogliono investire (perso-
nalizzando i loro investimenti), incrementando in tal modo
la libertà e ruolo dei membri nel prendere le decisioni, in
aggiunta agli incontri assembleari di voto.

4. Discussione

In questa ricerca sono stati identificati un totale di 28 be-
nefici e 15 effetti negativi. Tuttavia, l’approccio metodo-
dologico proposto ha delle limitazioni.
Non possiamo certamente escludere che alcuni impatti
non siano stati identificati. Lo scopo era includere un nu-
mero di impatti sufficientemete rilevante da utilizzare le
varie fonti contemlate nella tassonomia, e gli impatti più
siginificativi da stimare secondo le metodologie proposte
negli esempi di valutazione.
Ogni impatto è descritto all’interno di queste dimensioni:
gruppi, spazialità, temporalità, tipologia, beneficiari/inte-
ressati. Molti impatti comprendono più che una categoria
spaziale, beneficiaria, e gruppo. Per esempio, ‘Promuo-
vere attività turistiche’ può appartenere a entrambi i
gruppi economico e sociale.
I turisti portano introito alla località (impatto economico),
e allo stesso tempo possono essere ambasciatori della
località che hanno visitato così la pubblicizzano, contri-
buendo a rafforzarne l’immagine (impatto sociale).
Inoltre, la cittadinanza locale può usare l’indotto delle vi-
site turistiche per strutturare nuove aggregazioni locali
(impatto sociale), etc. I beneficiari possono anche essere
differenti per lo stesso impatto. Quando la cittadinanza
locale si raccoglie in un parco realizzato di recente essi
ne sono i beneficiari.
Allo stesso tempo, delle spese dei turisti e dalle attività

Fig. 1 - Impatti multipli dei progetti della CER per la località
(fonte: propria elaborazione)
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degli ‘ambasciatori’ beneficiano indirettamente anche le
autorità locali. Ogni impatto ha indicatori, per lo più molti
piuttosto che uno singolo. La scelta dell’indicatore do-
vrebbe essere fatta secondo la disponibilità dell’informa-
zione. Un valutatore potrebbe ottenere dati numerici,
mentre un altro potrebbe compiere soltanto analisi qua-
litative. Noi abbiamo cercato di offrire per ogni indicatore
la opportuna tecnica di valutazione.
Pertanto la nostra tassonomia si trasforma in un ampio
strumento che potrebbe essere utilizzato dal valutatore
del progetto prima che la CER cominci ad operare.
E’ un quadro di riferimento che permette di scegliere im-
patti, indicatori, dimensioni e tecniche di valutazione, che
sono le più rilevanti per un determinato progetto CER. 
Le istituzioni che possono essere interessate nella valu-
tazio-ne sono varie: dagli istituti di ricerca alle ONG inter-
nazionali o decisori politici nazionali.
Con questo, tale quadro di riferimento consente di essere
adattato a differenti contesti. L’autorità locale potrebbe
essere interessata a valutare gli impatti locali del pro-
getto della CER, mentre i decisori politici statali sono in-
teressati agli impatti nazionali poiché ad essi interessa
trovare la conformazione di progetto che potrebbe in-
durre un effetto spillover e distribuire tecnologie smart
grid a livello nazionale.
Inoltre, le autorità nazionali potrebbero essere interes-
sate, per esempio, a impatti differiti a lungo termine valu-
tando in tal modo soltanto essi.
Al contrario, altre imprese potrebbero essere interes-
sate negli impatti differiti a breve termine come ‘comple-
mentarietà con altre tecnologie’ permettendo loro di
espandere le loro quote di mercato cooperando con la
CER. Nella nostra valutazione di due cooperative energe-
tiche italiane, vediamo che le CER possono essere molto
differenti nel modello imprenditoriale e così abbiamo im-
patti totalmente differenti. Assegnare differenti pesi agli
impatti di differenti CER può aiutare a differenziare i risul-
tati secondo le caratteristiche del progetto: gli incentivi
politici utilizzati, la base dei membri etc.
Inoltre, possiamo calcolare il beneficio economico per 1
MW di capacità installata, considerare i benefici econo-
mici nei termini della loro temporalità e fase progettuale,
ciclo di vita e moltiplicatore di effetti per tutta l’economia
locale. Soltanto dopo questa analisi una comparazione di
progetti può riteresi valida. La prevalenza di talune carat-
teristiche (temporali, spaziali, beneficiari, etc.) dell’impatto
su altre può indurre i decisori politici a ideare anche dif-
ferenti strumenti politici, in modo da incentivare la loro
azione nel raggiungimento di un determinato target na-
zionale: economico, sociale, ambientale, sanitario e psico-
logico. I decisori politici possono essere interessati agli
effetti diretti a lungo termine o interessati a influenzare
un certo segmento di beneficiari.
Tutte sfacecttature cose possono essere rinvenute at-
traverso una analisi operata attraverso la tassonomia, e

come risultato, potrebbe essere utilizzata la metodologia
valutativa proposta in questa ricerca.
Poiché la comunità energetica è un concetto molto ampio
(e vi è la necessità espressa dal mondo accademico e
professionale di non appiattirla in una singola cornice/di-
mensione politica) maggiore attenzione dovrebbe essere
posta alla singola valutazione dei progetti.
Per ambire allo status di progetto di comunità energetica,
il progetto dovrebbe, infatti, produrre principalmente be-
nefici per la comunità [3]. Le campagne educative ed in-
formative sono importanti in tal senso per far crescere il
fenomeno delle CER nell’UE. Talune regioni potrebbero
essere più promettenti, mentre di altre gli sforzi potreb-
bero essere inutili. Per quetso le campagne educative do-
vrebbero essere condotte, principalmente, nelle comunità
che sembrano essere capaci di produrre magggiori be-
nefici e minori effetti negativi. La generazione di energia
locale distribuita dovrebbe essere incorporata nella no-
stra società, anche se non ad ogni costo. I fondi debbono
essere investiti in maniera oculata [3].

5. Conclusioni e direzioni future della ricerca

Le comunità energetiche sono una forma molto promet-
tente per innovare il sistema energetico permettendogli
di essere il più possibile conveniente, ecologico e umano.
La CER può dare prospettive allo sviluppo locale nelle aree
rurali (E-Wek Prad) e perfino in quelle urbane (Energia Po-
sitiva). La distribuzione della energia locale su piccola
scala necessita certamente di adeguati indirizzi politici
per essere sostenuta, così come di una più approfondita
conoscenza del fenomeno.
Poiché le CER differiscono molto, ma i decisori politici ne-
cesssitano di alcuni strumenti unitari di gestione, la valu-
tazione delle CER attraverso gli impatti multipli può offrire
una soluzione. Gli stakeholder di varie comunità dovreb-
bero essere coinvolti attraverso questionari e interviste.
I metodi statistici dovrebbero essere utilizzati per mone-
tizzare gli impatti.
Gli impatti monetizzati valutati da metodi statistici permet-
tono infatti una migliore comparazione di differenti CER.
Ulteriori ricerche dovranno essere condotte per ottenere
delle valutazioni di impatto con migliore rappresentatività.
Dovrebbe essere contattato un numero più elevato di sta-
keholder locali, nazionali ed internazionali, allargato il cam-
pione degli esempi, ed essere analizzati i loro documenti.
La scelta degli sarà basata sul giudizio del valutatore.
Le valutazioni d’impatto delle CER con simili modelli di bu-
siness è necessaria poiché permetterebbe di calibrare le
tecniche statistiche e quelle basate sui sondaggi ai pro-
getti delle CER della stessa tipologia.
Successivamente, una valutazione comparativa delle CER
con differenti modelli di attività economica potrebbe es-
sere più affidabile.
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Allegato 1 – Tassonomia degli impatti multipli dei progetti delle comunità energetiche
(fonte: propria elaborazione)



1. Introduzione

Il telerilevamento (Remote sensing, RS) può essere defi-
nito come l’acquisizione di informazioni su un oggetto per
mezzo di sensori, senza entrare in contatto diretto con
esso [1]. Nel telerilevamento, le indagini si basano sulla
relazione tra l’energia elettromagnetica riflessa, emessa
o retrodiffusa, in bande specifiche, e le caratteristiche
chimiche, biologiche e fisiche del soggetto o del feno-
meno oggetto di studio [2].

Dalla fine degli anni ‘80 del secolo scorso, sono stati fatti
grandi progressi nel campo del telerilevamento in agri-
coltura di precisione (AP) [3]. La AP può essere conside-
rata una strategia di gestione della variabilità spaziale e
temporale nelle superfici coltivate che utilizza le tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione [4] con l’obiet-
tivo di ottimizzare la sostenibilità dei servizi agroecologici.
A questo proposito, appare importante sottolineare la di-
sponibilità di un sempre maggior numero di soluzioni tec-
nologiche per la raccolta e la trasmissione a distanza dei

Abstract

Recently, the International Society for Precision Agriculture (ISPA) defined Precision Agriculture (PA) as ‘a management strategy that
gathers, processes and analyses temporal, spatial and individual data and combines it with other information to support management
decisions according to estimated variability for improved resource use efficiency, productivity, quality, profitability and sustainability
of agricultural production’. In the framework of PA, the present paper shows a specific case study applied to the red onion of Tropea
(Cipolla Rossa di Tropea) crop. The aim was the monitoring of fields using multispectral imagery acquired by a fixed-wings UAV, and
through the use of different vegetation indexes. Multitemporal surveys were carried out using the eBee fixed-wing UAV, equipped with
a multispectral camera Sequoia Parrot (R-G-RedEdge-NIR). UAV MS imagery were calibrated using a panel with known reflectance
and verified with spectroradiometer measurements using the Apogee Ps-300 on bare soil and vegetation. The UAV monitoring has
been implemented on three surveys carried out from November 2018 to January 2019. The results of the analysis of the three datasets
showed a high correlation of GNDVI and NDVI vegetation indexes with SAVI. Therefore, the latter was chosen to analyse the vegetative
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parametri ambientali [5, 6].
Il settore agricolo è importante per l’applicazione dei si-
stemi di informazione geografica e dei dati e metodi pro-
pri del telerilevamento [7]. Il telerilevamento, in questo
contesto, viene impiegato per raccogliere e analizzare le
informazioni sulle caratteristiche delle colture e del suolo
utilizzando sensori montati su satelliti, piattaforme aeree
e strumenti per le misurazioni in campo [8].
Tra questi, nell’ultimo decennio, importanti sviluppi tec-
nologici e una forte ascesa nel loro impiego hanno riguar-
dato i Sistemi Aeromobili a Pilotaggio Remoto (SAPR), i
cosiddetti droni (Unmanned Aerial Vehicles, UAVs) [9].
In confronto ad altre piattaforme di RS, i droni sono eco-
nomici e più indipendenti dalle variabili climatiche, soprat-
tutto durante le stagioni con maggiore frequenza di
precipitazioni, quando le nuvole sono un ostacolo per l’ac-
quisizione delle immagini satellitari. I droni, essendo in
grado di fornire una maggiore risoluzione temporale e
spaziale, rappresentano oggi una significativa fonte di im-
magini per il telerilevamento in AP [10].
Come evidenziato da numerosi studiosi, nelle applicazioni
della AP, la conoscenza della variazione spaziale all’in-
terno delle superfici coltivate, dei fattori edafici e dello
stato delle colture, costituisce un prerequisito fondamen-
tale [11]. Tra i sensori montati sui droni impiegati in agri-
coltura, le fotocamere multispettrali (MS) sono le più
comuni [8]. Grazie ai droni e alle immagini multispettrali
ad alta risoluzione, i tecnici e gli specialisti del settore
agricolo possono utilizzare nuovi strumenti e disporre di
maggiori informazioni per ottimizzare le decisioni gestio-
nali e formulare soluzioni di AP [12]. Infatti, le fotocamere
MS permettono di ottenere informazioni spettrali nelle
bande del Red-edge (RE) e del vicino infrarosso (Near-in-
frared, NIR) per applicazioni che riguardano l’analisi del
vigore vegetativo con una risoluzione spaziale molto ele-
vata [13]. Sulla base della combinazione di queste due
bande, la maggior parte degli indici di vegetazione (Vege-
tation Indexes, VIs) sono stati sviluppati con l’obiettivo di
monitorare, analizzare e mappare le variazioni temporali
e spaziali del vigore della vegetazione [14], sia in colture
erbacee, sia arboree [13]. Nel contesto della AP, il mo-
nitoraggio accurato dello stato delle colture è fondamen-
tale, e gli indici di vegetazione possono essere utilizzati in
modo efficiente per rilevare differenze nel contenuto
d’azoto (N) e nella resa [15]. 

2. Obiettivi

Il presente lavoro mostra i risultati del monitoraggio di
una coltura di cipolla, attraverso l’uso di diversi indici di
vegetazione, utilizzando immagini MS acquisite con drone
ad ala fissa. Il lavoro si basa sullo studio di tre dataset ri-
levati sullo stesso campo in tre mesi consecutivi.

3. Il caso studio

I rilievi da drone sono stati effettuati in un campo di cipolle
situato a Campora S. Giovanni, nel comune di Amantea
(Cosenza, Italia) (vedi Fig. 1). La coltura delle cipolle rap-
presenta una coltura tradizionale e una componente
molto significativa nell’economia della zona.
Questa particolare tipologia di cipolla, di colore rosa-
rosso, dal 2008 si fregia dell’etichetta di Indicazione Geo-
grafica Protetta Europea “Cipolla Rossa di Tropea IGP”.
È conosciuta in tutto il mondo per il suo sapore dolce e
per l’alto contenuto di nutraceutici che la rendono un co-
siddetto alimento funzionale [16]. 

Le aziende agricole produttrici sono organizzate in un
consorzio la cui superficie coltivata è di oltre 500 ettari.
L’area di studio copre una superficie di 2 ettari (vedi Fig.
2). I rilievi sono stati effettuati tra la metà (novembre) e
la fine del ciclo colturale (gennaio) iniziato con il trapianto
tra la metà di agosto (fine estate) e la metà di settembre
(inizio autunno). Sulla medesima area sono stati effettuati
tre differenti voli con sensore multispettrale.
Il primo volo è stato effettuato il 23 novembre 2018, il
secondo il 19 dicembre 2018 e l’ultimo il 18 Gennaio
2019. I rilievi MS sono stati eseguiti a 50 m di altezza di
volo con un UAV Parrot Disco-Pro AG ad ala fissa (vedi
Fig. 3) dotato di una telecamera MS Parrot Sequoia.
Il Parrot Sequoia MS ha quattro canali diversi, ciascuno
con una risoluzione di 1,2 Mpx: Green (530–570 nm),
Red (640–680 nm), Red edge (730–740 nm) and NIR
(770–810 nm). Inoltre è presente un sensore RGB, e un
sensore esterno di irraggiamento dotato di global navi-
gation satellite system (GNSS) e di un’unità di misura
inerziale (IMU) montata sulla parte superiore del drone
che permette di catturare l’angolo del sole, la posizione
e l’irraggiamento per ogni immagine scattata durante il
volo.

Fig. 1 - L’ubicazione del sito di studio, nel comune di Amantea (CS),
frazione di Campora S. Giovanni.
(fonte: nostra elaborazione)
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4. Metodologia 

Nel campo sono stati collocati 9 punti di controllo a terra
(ground control points, GCPs), la cui posizione è stata
georeferenziata utilizzando il ricevitore GNSS RTK Leica
GS12, con una precisione planimetrica di 0.03 m.
In particolare, i GCP sono stati realizzati utilizzando pan-
nelli di polipropilene bianchi di 50 cm × 50 cm e co-
prendo due dei quattro quadranti con cartone nero (a
scacchiera) per localizzare il centro del pannello.
Le immagini MS sono state calibrate utilizzando un pan-
nello di riflettanza nota, il pannello di calibrazione della
Parrot Sequoia, e uno spettroradiometro per la misura
delle verità a terra (Apogee Ps-300) eseguite su suolo e
vegetazione. Tutte le immagini sono state processate
con classica procedura di structure from motion (SfM)
e triangolazione aerea utilizzando il software Pix4D map-
per (Pix4D S.A., Svizzera). 
Sono stati ottenuti quattro indici di vegetazione per ana-
lizzare il vigore vegetativo nel campo di cipolle: NDVI (Nor-
malized Difference Vegetation Index), SAVI (Soil-Adjusted
Vegetation Index), NDRE (Normalized Difference Red
Edge Vegetation Index), GNDVI (Green Normalized Diffe-
rence Vegetation Index) (vedi Tab.1). 

L’indice NDVI è ancora quello più utilizzato per il monito-
raggio della vegetazione, soprattutto in agricoltura, gra-
zie alla sua semplicità di calcolo e di interpretazione [17].
Esso deriva dalle informazioni MS ed è calcolato tramite
rapporto normalizzato tra le bande del NIR e del Rosso
[18]. Può assumere valori compresi tra -1 e 1 e con-
sente di discriminare le zone con presenza di vegetazione
sfruttando le regioni a più alto assorbimento di clorofilla
e di riflettanza [19].
Indirettamente, questi indici consentono di derivare in-
formazioni sul diverso vigore vegetativo, analizzando il
loro andamento sulla stessa tipologia di vegetazione.
L’indice NDRE ha una gamma di valori e una formula si-
mile a quella dell’NDVI, ma sfrutta la sensibilità della ve-
getazione nella regione del cosiddetto Red-Edge,
sostituendo la banda rossa. L’indice GNDVI [20] è stato
sviluppato per stimare la concentrazione di clorofilla nelle
foglie e utilizza la banda del verde e non il rosso come nel
classico NDVI.
Poiché l’NDVI è molto sensibile agli effetti di luminosità
del suolo nudo, un altro indice, il SAVI, è stato sviluppato
da Huete (1988) con l’obiettivo di minimizzare gli effetti
del suolo sul segnale della vegetazione, inserendo nella
formula originaria dell’NDVI un fattore di correzione co-
stante, L [21], e il cui valore può essere compreso tra 0
e 1 a seconda del livello di copertura della vegetazione.
Per comprendere meglio il comportamento di ogni
banda MS e degli indici di vegetazione, è stata implemen-
tata un’analisi di correlazione tra di esse in ambiente Py-
thon. Per ogni dataset è stata prodotta una matrice di
correlazione del diagramma di dispersione ed è stato cal-
colato l’indice di correlazione (r) di Pearson.

5. Risultati /Conclusioni

Lo scatter plot del mese di novembre mostra una corre-
lazione di grado elevato tra le bande RE e NIR (r = 0.96).
Per quanto riguarda le correlazioni tra gli indici di vege-
tazione, l’NDVI e il SAVI hanno lo stesso comportamento
(r = 0,95); si può fare una considerazione analoga per il
confronto tra gli indici NDVI e GNDVI (r = 0.95) e tra
GNDVI e SAVI (r = 0.94). Anche nel caso del dataset del

Fig. 2 - Una foto di dettaglio del campo di cipolle, oggetto del caso studio
(Campora S. Giovanni, CS - Italia). 

(fonte: nostra elaborazione)

Fig. 3 - Il drone ad ala fissa Parrot Disco-Pro AG utilizzato
per il rilevamento multispettrale. In foto, la fase di pre-calibrazione

effettuata prima dell’esecuzione del volo utilizzando
un pannello a riflettanza nota.
(fonte: nostra elaborazione)

Tab. 1 - Formule dei quattro indici di vegetazione (VIs)
utilizzati nella presente ricerca.
(fonte: nostra elaborazione)

* ρ è la riflettanza alla lunghezza d’onda data.
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mese di dicembre, lo scatter plot (vedi Fig. 4) mostra un
elevato grado di correlazione tra le bande RE e NIR (r =
0.94). La correlazione tra gli indici NDVI e SAVI coincide
(r = 0.98). Lo stesso può essere osservato tra NDVI e
GNDVI (r = 0.99) e tra GNDVI e SAVI (r = 0.99).
Nel dataset di gennaio, lo scatter plot mostra risultati si-
mili a quelli dei mesi precedenti. 
In particolare, c’è una significativa correlazione tra le
bande RE e NIR (r = 0.98), tra gli indici NDVI e SAVI (r =
0.98), NDVI e GNDVI (r = 0.99), GNDVI e SAVI (r = 0.98).
Pertanto, sulla base di queste analisi, si è scelto di analiz-
zare il vigore vegetativo utilizzando solo il SAVI che tiene
conto dell’effetto suolo. 
Per estrarre la copertura della coltura sulla superficie
coltivata, è stata eseguita una procedura di classifica-
zione a oggetti (Geographical Object-Based Image Classi-
fication, GEOBIA). La procedura GEOBIA è stata preferita
ad un approccio basato sulla classificazione per pixel
(pixel-based), considerando la sua maggiore affidabilità
nella classificazione delle immagini ad altissima risolu-
zione geometrica [25]. A differenza dei precedenti lavori
svolti dal gruppo di ricerca, utilizzando il software open-
source Orfeo Toolbox [26] o Erdas Imagine Objective [7],
in questo caso, la procedura GEOBIA è stata implemen-
tata usando eCognition Developer 9.5 (Trimble GeoSpa-
tial, Monaco, Germania) (vedi Fig. 5). 
La classificazione è stata sviluppata utilizzando immagini
nelle bande Green, NIR, Red and RE sfruttando solo la ri-
sposta spettrale della vegetazione nelle diverse bande.
Le immagini sono state segmentate in oggetti cosiddetti
multipixel uniformi, utilizzando l’algoritmo multiresolution
segmentation [27] e l’impostazione dei seguenti parame-
tri: 0.3 per il parametro di scala, 0.1 per il parametro
della forma e 0.5 per quello della compattezza degli og-
getti. Dopo aver completato la fase di segmentazione, le
piante di cipolla sono state classificate in base al solo va-
lore di soglia SAVI ≥ 0.25 per via della sua significativa
correlazione con NDVI e GNDVI.
I dati ottenuti, relativi alla copertura vegetale del campo,
sono stati utilizzati per creare una maschera da applicare
alla mappa originaria. Le mappe del SAVI (vedi Fig. 6) sono
state create per i tre mesi di monitoraggio, applicando le
maschere della vegetazione estratta, e dunque riferibile
solo ad essa e non al suolo. L’indice di questi mesi ha va-
lori compresi tra 0 e 0,9.
I valori nel mese di novembre sono i più bassi. Ciò po-
trebbe essere dovuto al fatto che la coltura è ancora nelle
prime fasi del ciclo di coltivazione. Inoltre, durante la fase
di segmentazione, il software non è sempre stato in
grado di separare correttamente la vegetazione dallo
sfondo (il suolo). È ipotizzabile che i valori più bassi della
mappa possano essere ricondotti al terreno sottostante.
Considerando la mappa di dicembre, i valori sono più alti
rispetto al mese precedente.
Nella porzione del campo dove è avvenuto il trapianto a

metà settembre i valori dell’indice sono più bassi e sono
compresi tra 0,15 e 0,45.
Ci sono anche evidenti aree in cui la coltura stenta a svi-
lupparsi, come mostrato nella figura (vedi Fig. 6) (aree
cerchiate in rosso). Nella porzione di campo in fase avan-
zata di coltivazione, i valori sono più alti. In particolare, i
valori sono compresi tra 0,45 e 0,9.
Il contrasto di colori tra le due aree del campo con tempi
di trapianto diversi è evidente. La mappa di gennaio mo-
stra una diminuzione dei valori SAVI quando la coltura si
trova nella fase in cui è prossima alla raccolta.

Fig. 4 - Scatter plot matrix che mostra la correlazione tra le quattro bande
(Green, Red, Red Edge, NIR) e i quattro indici di vegetazione (VI) analizzati

(NDVI, NDRE, GNDVI and SAVI). Dataset del 19 dicembre 2018.
(fonte: nostra elaborazione)

Fig. 5 - Una mappa che mostra la classificazione ad oggetto delle erbe
infestanti (in rosso) e delle cipolle (in verde) eseguita

su eCognition Developer suite. Dataset del 19 dicembre 2018.
(fonte: nostra elaborazione)
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Il metodo proposto per l’individuazione delle cipolle sul
campo è rapido ed efficace, in linea con le esigenze della
AP di fornire in tempi brevi, rispetto al tempo di esecu-
zione delle indagini sul campo, risposte e informazioni utili
alle aziende. Certamente il tipo di sensore utilizzato, la
precisione delle rilevazioni e la fase di ciclo colturale gio-
cano un ruolo importante sulla qualità del risultato finale.
Come si può notare osservando le mappe, nonostante
l’utilizzo dell’indice SAVI, non sono state completamente
escluse dalla classificazione le porzioni di terreno tra le
piante, e non tutte le piante, a causa delle dimensioni ri-
dotte, sono state identificate.
L’uso di un sensore a risoluzione più elevata avrebbe po-
tuto risolvere in parte questi problemi. La possibilità di
poter produrre in breve tempo mappe di vigoria, eviden-
ziando le aree del campo dove ci sono problemi legati alla
crescita delle piante, sono i punti di forza del metodo e lo
rendono adatto all’uso in un contesto di AP.

Bibliografia

[1] Chuvieco E.: Fundamentals of Satellite Remote Sensing. Second
ed., CRC Press, Boca Raton, United States, 2016 

[2] Jensen J.R.: Remote sensing of the environment: an earth re-
source perspective. Second edition, vol. 1, 2014

[3] Mulla D.J.: Twenty five years of remote sensing in precision agri-
culture: Key advances and remaining knowledge gaps. In: Biosyst. Eng.,
vol. 114, pp. 358 - 371, 2013

[4] Blackmore S., Godwin R.J., Fountas S.: The analysis of spatial and
temporal trends in yield map data over six years. In: Biosyst. Eng., n.
84, pp. 455 - 466, 2003

[5] Merenda M., Felini C., Della Corte F.G.: A monolithic multisensor
microchip with complete on-chip RF front-end. In: Sensors, vol.18, Swit-
zerland, 2018

[6] Merenda M., Iero D., Pangallo G., Falduto P., Adinolfi G., Merola A.,
Graditi G., Della Corte F.: Open-Source Hardware Platforms for Smart
Converters with Cloud Connectivity. In: Electronics, n. 8, 367, 2019

[7] Solano F., Di Fazio S., Modica G.: A methodology based on GEOBIA
and WorldView-3 imagery to derive vegetation indices at tree crown
detail in olive orchards. In: Int. J. Appl. Earth Obs. Geoinf., n. 83,
101912, 2019

[8] Khanal S., Fulton J., Shearer S.: An overview of current and poten-
tial applications of thermal remote sensing in precision agriculture. In:
Comput. Electron. Agric., n.139, pp. 22 - 32, 2017

[9] Colomina I., Molina P.: Unmanned aerial systems for photogram-
metry and remote sensing: A review. In: ISPRS J. Photogramm. Re-
mote Sens., n. 92, pp. 79 - 97, 2014

[10] Zhang C., Kovacs J.M.: The application of small unmanned aerial
systems for precision agriculture: A review. In: Precis. Agric., n. 13,
pp. 693 - 712, 2012

[11] Maes W.H., Steppe K.: Perspectives for Remote Sensing with Un-
manned Aerial Vehicles in Precision Agriculture. In: Trends Plant Sci.,
n. 24, pp. 152 - 164, 2019

[12] He Y., Weng Q.: High spatial resolution remote sensing. Data,
Analysis, and Applications. CRC press, 2018

[13] Yao H., Qin R.: Unmanned Aerial Vehicle for Remote Sensing Ap-
plications - A Review. In: Remote Sensing, vol. 11(12), pp. 1 - 22, 2019

[14] Gitelson A.A., Kaufman Y.J., Stark R., Rundquist D.: Novel algo-
rithms for remote estimation of vegetation fraction. In: Remote Sens.
Environ., n. 80, pp. 76 - 87, 2002

[15] Benincasa P., Antognelli S., Brunetti L., Fabbri C.A., Natale A., Sar-
toretti V., Modeo G., Guiducci M., Tei F., Vizzari M.: Reliability of Ndvi
Derived By High Resolution Satellite and Uav Compared To in-Field Me-
thods for the Evaluation of Early Crop N Status and Grain Yield in
Wheat. In: Exp. Agric., n. 54, pp. 1 - 19, 2017

[16] Tiberini A., Mangano R., Micali G., Leo G., Manglli A., Tomassoli L.,
Albanese G.: Onion yellow dwarf virus ∆∆Ct-based relative quantifica-
tion obtained by using real-time polymerase chain reaction in “Rossa
di Tropea” onion. In: Eur. J. Plant Pathol., n. 153, pp. 251 - 264, 2019

[17] Vizzari M., Santaga F., Benincasa P.: Sentinel 2-based nitrogen
VRT fertilization in wheat: Comparison between traditional and simple
precision practices. In: Agronomy, n. 9, pp. 1 - 12, 2019

[18] Karnieli A., Agam N., Pinker R.T., Anderson M., Imhoff M.L., Gut-
man G.G., Panov N., Goldberg, A.: Use of NDVI and land surface tem-
perature for drought assessment: Merits and limitations. In: J. Clim.,
n. 23, pp. 618 - 633, 2010

[19] Xue J., Su B.: Significant remote sensing vegetation indices: a re-
view of developments and applications. In: J. sensors, vol. 2017, 2017

[20] Gitelson A.A., Kaufman Y.J., Merzlyak M.N.: Use of a green chan-
nel in remote sensing of global vegetation from EOS- MODIS. In: Re-
mote Sens. Environ., n. 58, pp. 289 - 298, 1996

Fig. 6 - Analisi del vigore vegetativo delle colture di cipolla secondo
le mappe SAVI da novembre 2018 (in alto) a gennaio 2019 (in basso).

Accanto all’immagine di ogni set di dati, i riquadri blu e magenta
evidenziano i dettagli del vigore vegetativo della coltura in due diverse
parti del campo e dove il trapianto è avvenuto a distanza di un mese
l’uno dall’altro. Le ellissi in rosso evidenziano le zone del campo dove

la coltura della cipolla probabilmente stenta a crescere.
(fonte: nostra elaborazione)



Ambiente, Energia, Paesaggio

90

[21] Taylor P., Silleos N.G.: Vegetation Indices: Advances Made in Bio-
mass Estimation and Vegetation Monitoring in the Last 30 Years Ve-
getation Indices. In: Geocarto Int., pp. 37 - 41, 2006

[22] Rouse Jr., J.W., Haas R.H., Schell J.A., Deering D.W.: Monitoring
vegetation systems in the great plains with erts. In: Proceedings of the
NASA SP-351, 3rd ERTS-1 Symposium, pp. 309 - 317, 1974

[23] Huete A.R.: A soil-adjusted vegetation index (SAVI). In: Remote
Sens. Environ., n. 25, pp. 295 - 309, 1988

[24] Barnes E.M., Clarke T.R., Richards S.E., Colaizzi P.D., Haberland
J., Kostrzewski M., Waller P., Choi C.R.E., Thompson T., Lascano R.J.,
et al.: Coincident detection of crop water stress, nitrogen status and
canopy density using ground based multispectral data. In: Proceedings
of the Proc. 5th Int. Conf. Precis Agric, 2000

[25] Modica G., Messina G., De Luca G., Fiozzo V., Praticò S.: Monito-
ring the vegetation vigor in heterogeneous citrus and olive orchards.
A multiscale object-based approach to extract trees’ crowns from
UAV multispectral imagery. In: Comput. Electron. Agric., n. 175,
105500, 2020

[26] De Luca G., N. Silva J.M., Cerasoli S., Araújo J., Campos J., Di Fazio
S., Modica G.: Object-Based Land Cover Classification of Cork Oak
Woodlands using UAV Imagery and Orfeo ToolBox. In: Remote Sens.,
n. 11, 1238, 2019

[27] Baatz M., Schape A.: Multiresolution segmentation - An optimiza-
tion approach for high quality multi-scale image segmentation ange-
wandte geographische informationsverarbeitung XII. In: Agit Symp.,
pp. 12 - 23, 2000

© 2020 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)



Finito di stampare nel mese di Dicembre 2020


